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rogettato da Giulio Roma-
no per Federico II Gonzaga 
intorno agli anni Trenta del 
Cinquecento, l’Apparta-
mento di Troia è uno dei 
gioielli custoditi da Palazzo 
Ducale di Mantova. Recen-
temente chiuse per lavori 
di riorganizzazione delle 
collezioni e per modifiche 
all’allestimento, le sale ria-
priranno a breve in una rin-
novata veste che consentirà 
ai visitatori di apprezzarne 
ancor più la bellezza. 
I quattro ambienti visita-
bili – la Sala dei Cavalli, la 
Camera delle Teste, il Ca-
merino dei Cesari e la Sala 
di Troia – ospitano l’impor-
tante collezione di statua-
ria classica, una delle più 
prestigiose del nord-Italia, 
che ben si pone in relazio-
ne con i soggetti mitologici 
dell’apparato decorativo 
cinquecentesco.
Nell’ambito dei lavori di 
riallestimento è stata final-
mente ripristinata la conti-
nuità prospettica che inte-
ressa la Sala di Troia dalla 
Sala di Manto fino alla Gal-
leria dei Mesi, preceden-
temente interrotta da un 
grande pannello espositivo 
con  bassorilievi classici. 
L’imponente manufatto è 

stato opportunamente sud-
diviso in due diverse parti, 
lasciando libero il tratto 
centrale e una prospettiva 
di largo respiro. 
Qui ha inoltre trovato col-
locazione - finalmente - il 
celebre marmo Ciampolini, 
appartenuto a Giulio Ro-
mano che lo utilizzò come-
riferimento per dipingere 
nella Sala di Troia, sul lato 

nord della volta, quel ce-
lebre episodio dell’Iliade. 
Le due opere – l’affresco 
giuliesco e il bassorilievo 
che ne fece da modello, 
frammento dell’architrave 
di un monumento romano 
raffigurante una galatoma-
chia, battaglia tra Romani 
e Galli – sono oggi esposte 
vicine, per consentire al 
pubblico di apprezzarne 

le relazioni. L’opera, in 
precedenza collocata lun-
go un lato del portico del 
Cortile d’Onore nel lapi-
darium di Palazzo Ducale, 
ha una storia interessan-
te: l’approdo alla reggia 
dei Gonzaga è soltanto 
l’ultima tappa di un lungo 
viaggio. La denominazione 
del bassorilievo deriva dal 
collezionista di antichità 

Giovanni Ciampolini, che 
visse a Roma nella seconda 
metà del quindicesimo se-
colo. La sua casa di via dei 
Balestrari, presso Campo 
de’ Fiori, rappresentò un 
importante riferimento per 
appassionati e artisti che 
trassero spunto dalle sue 
raccolte. Il fregio in que-
stione godeva di una certa 
fama, più volte studiato e 
riprodotto; tra coloro che 
se ne interessarono vi fu 
anche Giulio Pippi che, con 
l’amico Gian Francesco 
Penni, arrivò ad acquistar-
lo dagli eredi Ciampolini 
nel 1520, assieme ad altri 
pregevoli pezzi della col-
lezione. Una lettera del 24 
marzo 1526 racconta infatti 
della spedizione da Roma 
di alcune casse di opere 
antiche tra cui un “friso”: 
è dunque probabile quin-
di che il bassorilievo sia 
giunto nella dimora man-
tovana del Pippi proprio 
in quell’occasione. 
Non sappiamo con esat-
tezza quando l’opera sia 
entrata a far parte della 
collezione dei Gonzaga. 
Potrebbe essere stata ce-
duta dallo stesso Giulio 
Romano, oppure dagli 
eredi dopo la sua morte. 
Sappiamo tuttavia che la 
collezione di antichità di 
Giulio fu definitivamente 
dispersa nel 1567, quando 
l’ultimo pezzo – una testa 
antica – fu acquistato dal 
mercante d’arte Jacopo 
Strada.
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Un percorso tra miti 
della classicità 
e omaggi a regnanti 
e condottieri

el 1536 il duca Federico II 
coinvolge Giulio Romano 
– al suo servizio da più di 
un decennio – nella realiz-
zazione di un nuovo appar-
tamento di corte: l’artista 
si adopera per collegare tra 
loro alcuni corpi di fabbri-
ca preesistenti e a decorare, 
grazie all’aiuto di una folta 
squadra di collaboratori, 
una nuova sequenza di 
ambienti, più consoni alla 
dignità di duca di Mantova 
e (grazie al matrimonio con 
Margherita Paleologo) di 
marchese del Monferrato, 
titolo assunto da Federico 
dal 1531. Alle pareti delle 
stanze si snodano fasto-
si apparati decorativi, in 
origine completati da di-
pinti mobili e sculture e in 
alcuni ambienti, come la 
sala di Troia e il camerino 
dei Cesari, anche da spal-
liere e basamenti lignei. 
I temi della decorazione, 
fortemente improntata a 
iconografie e soluzioni di 
gusto classico, illustrano 
concetti politici, nell’inten-
to di celebrare la figura di 
Federico II e il suo ruolo di 
fedele alleato dell’Impero. 
Il programma trova il suo 
apice nella sala di maggiori 
dimensioni dell’apparta-
mento, dedicata al mito 
della conquista di Troia 
da parte dei Greci.

LA CAMERA 
DEI CAVALLI

La camera deve il proprio 
nome a una serie di nove 
tele, raffiguranti dei caval-
li, originariamente inseri-
te nelle cornici in stucco 
alle pareti e poi perdute. 
Lavorano in questo am-
biente i pittori Anselmo 
Guazzi e Lucas Cornelisz, 
detto Luca Fiammingo, 
anche se stucchi e pitture 
saranno ripresi probabil-
mente intorno al 1560. Al 

N
in trono, opera di Rinaldo 
Mantovano. Le parole sul 
filatterio dell’amorino in 
volo - REGES IN IPSOS 
IMPERIUM EST IOVIS 
(su questi stessi re grava il 
potere di Giove) - sono trat-
te da un componimento di 
Orazio e rimarcano l’au-
torità divina: un omaggio 
all’imperatore Carlo V d’A-
sburgo. Sulla parete verso 
la sala di Troia compaiono 
due Vittorie scriventi ad 
affresco di mano di Giulio 
Romano, parte della deco-
razione che attorniava un 
perduto camino. 
È probabile che alle pareti 
della camera fossero collo-
cate quattro tavole dedica-
te alla partizione dei regni 
da parte di Giove, Nettuno 
e Plutone, di cui una ri-
conosciuta nel dipinto di 
proprietà Freddi esposto 
nel castello di San Giorgio. 
Nella sala fa bella mostra 
di sé anche il bassorilie-
vo dedicato all’amore di 
Selene ed Endimione, mito 
tramandato con varianti 
da più fonti e soggetto tra i 
più ricorrenti nelle rappre-
sentazioni dei sarcofagi ro-
mani, come metafora della 
morte e della possibilità di 
incontrare i morti in so-
gno. La narrazione appare 
organizzata in due scene 
principali, divise dall’im-
magine di Aura che trat-
tiene per le briglie i cavalli 
del cocchio di Selene: nella 
porzione sinistra, con la 
falce di luna sulla fronte 
e un ampio velo attorno 
al capo, simbolo di bel-
lezza e attrazione, Selene 

è raffigurata sul suo coc-
chio, in atto di voltare lo 
sguardo dietro di sé. Sotto 
i cavalli in corsa compare 
una figura femminile (for-
se personificazione della 
Terra), mentre alla destra 
di Selene è raffigurato un 
pastore seduto, allusivo 
al contesto agreste in cui 
avviene l’incontro con 
Endimione. Nella porzio-
ne destra del rilievo, oltre 
i due cavalli trattenuti da 
Aura, Selene sta scenden-
do esitante dal suo cocchio 
in direzione dell’amato 
Endimione, nudo e mol-
lemente addormentato a 
terra; la personificazione 
del monte Latmo – un 
giovinetto seduto su una 
roccia – ambienta la scena 
nella regione della Caria, 
mentre il Sonno, con ali di 
farfalla, allude allo stato 
perenne di Endimione.

LA SALA DI TROIA
 
Decorata tra 1538 e 1539, 
la sala costituisce per di-
mensioni e contenuti l’am-
biente principale dell’ap-
partamento di Federico 
II. Sull’ampia volta la de-

corazione pittorica si svi-
luppa senza soluzione di 
continuità – anche grazie 
all’espediente degli alberi 
dipinti in corrisponden-
za degli angoli – mentre 
il registro superiore del-
le pareti è organizzato in 
scene, ripartite da corni-
ci in stucco. Il tema della 
guerra di Troia è affronta-
to attraverso la scelta di 
episodi tratti dall’Iliade 
ma anche dall’Eneide e 
da altre fonti letterarie 
successive, secondo un 
progetto iconografico fi-
nalizzato all’esaltazione 
della vittoria di parte 
greca. Secondo la critica, 
vi si coglie la volontà di 
celebrare il duca Federico 
II Gonzaga, fedele alleato 
di Carlo V d’Asburgo e dal 
1531 - come detto - primo 
marchese di Monferrato 
grazie al matrimonio con 
Margherita Paleologo, 
ultima della sua stirpe e 
discendente della fami-
glia imperiale bizantina. 
L’esecuzione pittorica è 
attribuita alla bottega di 
Giulio Romano, autore dei 
disegni preparatori.

La sala ospita anche un 
rilievo che dovrebbe cor-
rispondere a una delle 
sculture acquistate da 
Guglielmo Gonzaga ne-
gli anni Settanta del 
Cinquecento. Nel Seicento 
viene diviso in due pezzi: 
quello sinistro colloca-
to sopra una porta della 
galleria degli Specchi, il 
destro trasferito alla villa 
Favorita. Ricomposto nel 
secolo successivo presso 
il Museo Statuario, viene 
trasferito in Ducale dopo 
il 1915. L’opera mette 
in scena la drammatica 

morte di Creusa, giovane 
sposa di Giasone e anta-
gonista di Medea. Ferita 
dal ripudio di Giasone, 
Medea dona a Creusa un 
diadema e una veste che, 
indossati, ardono le carni: 
contorcendosi dal dolore, 
Creusa sta morendo, sotto 
lo sguardo disperato del 
padre Creonte. L’episodio, 
preceduto dalla scena di 
Creusa e Giasone nella ca-
mera nuziale, è seguito da 
quella in cui Medea prima 
trama di uccidere i propri 
figli e poi fugge con i loro 
cadaveri su un carro trai-
nato da serpenti.

IL MARMO 
CIAMPOLINI

Nella sala è dunque ora 
collocata la porzione del 
fregio di un edificio ro-
mano appartenuta alla 
collezione dell’antiqua-
rio romano Giovanni 
Ciampolini, acquisìta in 
comproprietà da Giulio 
Romano nel 1520. Vi 
sono raffigurati legiona-
ri, un gruppo di guerrieri 
celti (galli, in latino) che 
imbracciano scudi esago-
nali. La decisione di rap-
presentare alcuni guerrieri 
completamente nudi non è 
solo una scelta di stile, per 
accentuare la contrappo-
sizione tra la barbarie dei 
galli e la civiltà di Roma: 
autori come Polibio (206-
118 a.C., Storie, 2.28; 2.29) 
documentano infatti che i 
celti scendevano in batta-
glia nudi, con le sole armi 
in pugno, indossando col-
lane e bracciali. Giulio si 
ispira al gruppo centrale 
del rilievo, in cui un guer-
riero gallo trasporta il cor-
po di un compagno caduto, 
per realizzare la scena cen-
trale della vela orientale 
della sala di Troia. Qui 
è raffigurato Menelao (o 
Aiace Telamonio, secondo 
una diversa interpretazio-
ne) che sorregge il corpo di 
Patroclo, mentre attorno a 
loro infuria la battaglia tra 
Greci e Troiani per il pos-
sesso delle spoglie dell’eroe 
(Iliade, XVII).

centro del soffitto ligneo 
a cassettoni, i cui vividi 
festoni vegetali sono forse 
dell’epoca di Guglielmo, 
è ricollocato nel 1926 un 
dipinto su tela raffiguran-
te la Caduta di Icaro, noto 
esempio di punizione divi-
na di un atto di superbia. 
L’opera deriva da un dise-
gno di Giulio Romano, pos-
seduto da Giorgio Vasari e 
oggi conservato al Musée 
du Louvre di Parigi. Nella 
camera si conserva anche 
l’ampia porzione di un af-
fresco raffigurante l’impre-
sa di Federico II del monte 
Olimpo al centro di un la-
birinto d’acqua, di mano 
nordica e forse risalente 
alla campagna coordinata 
da Giulio Romano.

LA CAMERA 
DELLE TESTE

Il nome della camera de-
riva da una serie di dodici 
busti marmorei di regnan-
ti e condottieri in origine 
collocati nelle tazze alle 
pareti. Le iscrizioni leggi-
bili sulle mensole permet-
tono di risalire all’identità 
dei personaggi, i cui busti 
furono in parte realizza-
ti dallo scultore emiliano 
Alfonso Lombardi, detto 
il Cittadella: tra i nomi 
compaiono quelli dell’im-
peratore Massimiliano I 
d’Asburgo, dei duchi di 
Ferrara Ercole I e Alfonso 
I d’Este e del marchese di 
Mantova Ludovico II. 
Al centro della volta, su un 
velario teso, appare dipinta 
la maestosa figura di Giove 

In prima pagina 
il marmo Ciampolini. 

Qui a destra 
il sarcofago detto

“del generale”
e altri scorci del 

nuovo allestimento
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Il Palazzo Ducale 
riapre al pubblico anche 
la collezione Freddi

L
L’AMAZZONOMACHIA

Nell’appartamento di 
Troia, Giulio Romano 
cura anche l’allestimento 
di marmi antichi nella co-
siddetta galleria dei Marmi 
(o dei Mesi), a partire dalla 
Amazzonomachia murata 
sopra la porta che colle-
ga la galleria alla sala di 
Troia. Vi è raffigurato uno 
scontro tra soldati greci e 
Amazzoni, popolo di donne 
guerriere guidate da una 
regina, ben riconoscibili 
grazie al caratteristico chi-
tonisco – un chitone corto, 
che lasciava libere le gambe 
– e al dettaglio del seno de-
stro scoperto per utilizzare 
più liberamente l’arco. Vi 
si richiama nuovamente il 
tema dello scontro tra uni-
versi opposti, l’uno civiltà 
e norma, l’altro barbarie.
Spostato a inizio Seicento 
nella villa suburbana gon-
zaghesca della Favorita, il 
rilievo viene diviso in due 
parti e, verso la fine del se-
colo successivo, trasferito 
al Museo Statuario voluto 
da Maria Teresa d’Austria; 
tornerà in Palazzo Ducale, 
con il resto della raccolta 
statuaria comunale. solo 
dopo il 1915. 

LE FATICHE 
DI ERCOLE 

Questo rilievo era parte 
della collezione antiqua-
ria del duca di Sabbioneta 
Vespasiano Gonzaga. Sul 
fronte si snodano die-
ci delle dodici fatiche di 
Ercole, imposte all’eroe 
da Euristeo, re di Micene; 
le due mancanti (Ercole 
nel giardino delle Esperidi 
ed Ercole che affronta 
Cerbero) figuravano sui 
lati del sarcofago, non 
pervenuti alla collezione 
sabbionetana. 

Dal margine sinistro, ecco 
in sequenza le uccisioni del 
leone di Nemea e dell’idra 
di Lerna; la cattura del 
cinghiale di Erimanto al 
cospetto di un terrorizzato 
Euristeo, nascosto in una 
giara; l’uccisione della cer-
va di Cerinea e, a seguire, 
degli uccelli antropofagi 
del lago Stinfalo; lo scontro 
con l’amazzone Ippolita; 
Ercole impegnato nella pu-
lizia delle stalle di Augia; la 
cattura del toro di Creta; 
Ercole in atto di stordire i 
cavalli di Diomede; il com-
battimento con il Gigante 
tricorpore Gerione. A par-
tire dall’impresa succes-
siva l’uccisione del leone 
di Nemea, l’eroe indossa 
sul capo o sulla spalla la 
pelle dell’animale sconfitto 
(leonté), suo caratteristico 
attributo. 

IL SARCOFAGO DETTO 
“DEL GENERALE”

Il fronte del sarcofago 
raffigura tre episodi del-
la vita di un personaggio 
romano di alto rango: una 
deditio (resa), un sacrificio 
e un matrimonio. Le sce-
ne alludono a clementia, 
pietas e concordia, virtù 
che il defunto - forse un 
generale - dimostrava in 
vita. Sulla sinistra è raf-
figurato misericordioso 
nei confronti di barbari 
sconfitti (probabilmente 
Parti, come suggerito dal 
berretto frigio) accompa-
gnato da una Vittoria alata 
e Virtus, divinità del corag-
gio e del valore militare. 
Al centro della lastra, an-
cora giovane, sacrifica un 
toro agli dei. Alla cerimo-
nia, accompagnata da un 
flautista, partecipano un 
camillo coronato d’alloro 
e due vittimarii, incarica-
ti di abbattere l’animale. 

Nella scena conclusiva il 
defunto e la sua sposa si 
uniscono in matrimonio 
al cospetto di Concordia, 
di due paraninfi e del fan-
ciullo Imeneo, protettore 
delle nozze. Il coperchio, 
con maschere barbariche 
agli angoli, non è pertinen-
te con certezza al sarcofa-
go. Il centro della fascia 
a rilievo è occupato dalla 
triade capitolina, compo-
sta da Giove, Giunone e 
Minerva. con la Fortuna 
(o Salus Populi Romani) e 
i Dioscuri. Alle due estre-
mità il carro del Sole, ai cui 
piedi giace Oceano, e quel-
lo della Luna sono prece-
duti da Fosforo ed Espero. 
Sul fronte e sui lati del 
sargofago si sviluppa il 
tema, estremamente raro 
sui sarcofagi romani, della 
distruzione di Troia. Nel 
rilievo principale la città 
è evocata dalla facciata di 
un tempio, da una torre 
delle mura e dal tetto di 
una casa: i soldati greci si 
avventano su alcuni troiani 
feriti e donne con bambini, 
tra le quali è verosimilmen-
te raffigurata Andromaca, 
sposa di Ettore, col figlio-
letto Astianatte. Sul bordo 
destro, il vecchio re troiano 
Priamo sta per essere uc-
ciso da Neottolemo. Nella 
concitazione del momento, 
vari gesti fanno appello alla 
compassione di chi guarda, 
come il disperato tentati-
vo di una donna davanti al 
tempio di fermare un sol-
dato, o del giovane troiano 
che tenta di sottrarre alla 
battaglia il cadavere di un 
compagno. Sul lato sinistro 
è raffigurata una scena an-
teriore alla caduta di Troia: 
l’uccisione dell’ultimo fi-
glio di Priamo, Troilo, da 
parte di Achille. Sul lato 
destro, una statica scena 
di compianto funebre.

a collezione di Romano 
e Raimonda Freddi è in 
comodato d’uso al Palazzo 
Ducale dal 2015. In quella 
data, per renderne visibili 
al pubblico le opere più si-
gnificative, fu progettato 
un allestimento in castello, 
nelle immediate adiacenze 
della Camera degli Sposi, 
apprezzato  in questi anni 
da centinaia di migliaia 
di visitatori. Chiuse di 
recente per alcuni lavori 
di riorganizzazione degli 
ambienti e delle collezioni 
del museo in coincidenza 
con la mostra su Pisanello, 
a breve le sale riapriranno 
nuovamente al pubblico.   
Grande imprenditore, 
Romano Freddi - nato nel 
giorno di Sant’Anselmo, 
patrono della città, il 18 
marzo 1929 - aveva iniziato 
ad acquistare opere d’arte 
già dagli anni ’70; è però 
a partire dai primi anni 
’90 che la sua collezione 
assume forma e struttura 
grazie ad alcuni capolavori 
come lo splendido affresco 
giottesco del “Matrimonio 
mistico di santa Caterina” e 
un frammento della pala 
della Santissima Trinità di 
Rubens. La sua passione 
per il Rinascimento man-
tovano (e non solo) lo por-
tano ad acquistare arazzi, 
dipinti, piatti, calamai, 
bronzetti, mobili di stra-
ordinaria fattura. 
Il nuovo percorso pre-
senta alcune significa-

tive modifiche rispetto 
all’allestimento prece-
dente. Il Matrimonio mi-
stico di Santa Caterina e 
i frammenti di affreschi 
strappati nell’Ottocento 
dalla Cappella Bonacolsi 
sono stati trasferiti nella 
Cappella di Guastalla in 
Corte Vecchia, trovando 
così una contestualizzazio-
ne più organica nel raccon-
to museale della Mantova 
medievale. Uscendo dal-
la Camera degli Sposi, si 
prosegue per la Sala di 
Mezzo che accoglie scultu-
re, maioliche e dipinti ma 
anche due preziosi porta-
gioie, cofanetti di piccole 
dimensioni decorati con 
un repertorio di soggetti 
mitologici e classici, preva-
lentemente romani. Nella 
successiva Sala delle Cappe 
si trovano esposti la prezio-
sa tavola di Luca da Faenza 

e Luca Fiammingo, su di-
segno di Giulio Romano, 
intitolata Giove, Nettuno e 
Plutone si spartiscono i tre 
regni, il Cristo alla Colonna 
di ignoto pittore di scuola 
romagnola ma già riferito 
a Lorenzo Costa, e prezio-
si esemplari dalla raccolta 
di maioliche, tra cui an-
che un piatto istoriato del 
Maestro di Zenobia. 
Da qui – non senza dare 
una veloce occhiata alla 
Grotta di Isabella d’E-
ste – si può proseguire sul 
ballatoio nel cortile del 
Castello e scendere di nuo-
vo al piano terra per prose-
guire il percorso di visita. 
“Il percorso – commenta 
il direttore di Palazzo 
Ducale, Stefano L’Occaso 
– consente di apprezzare 
e conoscere una preziosa 
raccolta di materiali rina-
scimentali, che i Freddi 
hanno voluto destinare 
alla pubblica fruizione. In 
coerenza, l’attigua Sala 
delle Armi a breve riapri-
rà con monete, placchette, 
oggetti d’uso rinascimen-
tale e il prezioso arazzo di 
Giulio Romano, tessuto 
da Nicolas Karcher, re-
centemente acquisito”. 
“Come amico di Romano e 
Raimonda Freddi, e presi-
dente della Fondazione che 
porta il loro nome – aggiun-
ge Enzo Tonghini – rivolgo 
un sentito ringraziamen-
to a Palazzo Ducale per la 
preziosa opportunità di 
ospitare e rendere visibile 
alla collettività una parte 
importante delle opere del-
la Fondazione”.

Giove, Nettuno e Plutone 
si spartiscono i tre regni 
(Luca da Faenza e Luca 
Fiammingo su disegno 
di Giulio Romano).
Sotto, la recente visita 
del sottosegretario alla 
Cultura, Vittorio Sgarbi, 
nelle sale dedicate alla 
collezione Freddi

Proviene da Sabbioneta il frammento di sarcofago
in marmo pentelico con le fatiche di Ercole
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eventi, appuntamenti e attività culturali
a cura della Segreteria della Società e della Redazione de «La Reggia»notiziario

Eventi che hanno visto la presenza 
della Società per il Palazzo Ducale
Una rappresentanza della Società era presente:

• Martedì 13 dicembre 2022 alla Madonna della Vittoria, 
per la presentazione del pittore Giuseppe Razzetti a cura 
del Direttore del Palazzo Ducale, Stefano L’Occaso.

• Mercoledì 14 dicembre 2022 al Conservatorio Campiani, 
in occasione della assegnazione del Virgilio d’Oro a For-
tunato Ortombina (sovrintendente Teatro La Fenice di 
Venezia), Massimo Franchini (direttore immunoemato-
logia Ospedale Carlo Poma), lavoratrici della Corneliani, 
GianMaria Erbesato, Lucia Vincenti (Caritas), Francesca 
Campogalliani (presidente Accademia Teatrale F. Campo-
galliani), GianCarlo Malacarne, Domenico Morandi.

• Venerdì 16 dicembre 2022 alla Casa del Mantegna, per la 
presentazione del filmato sul poeta di San Benedetto Po 
Umberto Bellintani a cura del videomaker Doriano Bassi .

• Venerdì 23 dicembre 2022 alla Sala delle Capriate di piaz-
za L. B. Alberti per la performance dell’attore Nicola De 
Buono sulla figura di Arlecchino.

• Venerdì 17 febbraio 2023 alla inaugurazione del MACA 
(Museo Mantova Collezioni Antiche, già Museo della città 
in Palazzo S. Sebastiano) di cui tratteremo nel prossimo 
numero.

• Sabato 18 febbraio alle commemorazioni in onore di An-
dreas Hofer con messa solenne a Porta Giulia e parata de-
gli Schützen tirolesi in centro storico; chiusura a Palazzo 
d’Arco con l’orazione del prof. Rodolfo Signorini.

Attivita’ culturali 
della Società per il Palazzo Ducale
II trimestre 2023

Di seguito il programma delle attività culturali del secon-
do trimestre con le relative date (aprile – giugno). Verran-
no spedite in un secondo momento ai Soci informazioni più 
dettagliate e l’indicazione della quota.

ATTENZIONE 

La visita alla città di Cremona, precedentemente fissata per 
il 25 marzo, è stata rinviata al 2 aprile.

Domenica 2 aprile
Visita guidata 
alla città di Cremona

In questa città, immeritatamente poco conosciuta, visite-
remo la Cattedrale, dove hanno operato vari artisti. 
Fra le tante decorazioni pittoriche di particolare valore La 
Bibbia dei poveri, scene raffiguranti la vita di Gesù e del-
la Vergine, nella cripta l’Arca dei Santi Marcellini e Pietro. 
Il Battistero, edificato nel 1007, conserva al centro la 
grande cisterna costituita da un solo blocco di marmo rosso. 
Il Torrazzo, simbolo della città, è la torre campanaria 
medievale più alta (112 metri). Il suo antico orologio 
astronomico è considerato uno dei capolavori del-
la meccanica e conserva intatto il meccanismo primitivo. 
Infine vedremo il nuovo bellissimo Museo Diocesa-
no, ospitato all’interno del Palazzo Vescovile. Al 
pomeriggio visita al settecentesco Palazzo Calciati 
Crotti, da poco restaurato, che conserva intatti arredi, 
decorazioni, suppellettili originali. 
Numero massimo di partecipanti: 25 persone. Quote: 70 
euro per i Soci, 80 euro per i non Soci. È possibile preno-
tare, fuori quota, un leggero pranzo alla Pizzeria Vasiniko’. 
Termine per le iscrizioni: 20 marzo. Partenza da Mantova 
ore 8.30 da Piazza Cavallotti e poco dopo da viale Monte-
grappa.

Sabato 22 aprile
Visita guidata alla città di Monza:
dagli Asburgo ai Savoia

Visiteremo la Villa Reale, il cui percorso comprende 
ben ventotto ambienti tra appartamenti e sale, e una pas-
seggiata nei suoi magnifici Giardini e nel Roseto. 

Sarà poi la volta del Duomo, nel cuore della città, con all’in-
terno la Cappella della regina Teodolinda 
che custodisce la preziosa Corona Ferrea dei re lon-
gobardi, ed è decorata con un ciclo di affreschi considerato 
uno dei capolavori della pittura del gotico internazionale 
in Italia. Quindi vedremo l’Arengario, antico Palazzo 
Comunale (XIII secolo), e il Parco, considerato il gioiel-
lo verde di Monza. Forse sarà possibile visitare l’Auto-
dromo Nazionale. Facoltativo un leggero pranzo 
presso La cantina della Monaca da prenotare al momento 
dell’iscrizione. Prenotazioni entro il 10 aprile. Ai Soci sarà 
inviato il programma particolareggiato e l’indicazione della 
quota. Numero massimo dei partecipanti: 20 persone.

Domenica 7 maggio
Chiesette e Pievi
Conferenza a cura di Mariarosa Palvarini

A Bozzolo – presso la corte Pagliari, nella chiesetta di Santa 
Maria della Gironda, sita nella corte stessa in strada Abba-
zia della Gironda, a cura dell’Associazione “Per Bozzolo”  
– Mariarosa Palvarini illustrerà con una conferenza la chie-
setta locale ed altre pievi della campagna mantovana.
Appuntamento alle ore 16.00 alla Corte Pagliari.

Sabato 27 maggio
Visita guidata a Villa Caldogno 
e Villa Cordellina Lombardi

Villa Caldogno (alle porte di Vicenza), attribuita 
al Palladio, e come tutte le ville palladiane è Patrimonio 
dell’Unesco. Ricchissima la decorazione pittorica di Gio-
vanni Antonio Fasolo, Giovanni Battista Zelotti e Giulio 
Carpioni. Di recentissimo recupero sono il seminterrato, 
che conserva integro il sistema idraulico palla-
diano e il bunker, struttura risalente alla seconda 
guerra mondiale. Pranzo facoltativo, da prenotare al mo-
mento dell’iscrizione, alla trattoria Tre Scalini di Creazzo.
Villa Cordellina Lombardi è stata costruita su 
progetto dall’architetto veneziano Giorgio Massari, che si 
ispirò ai moduli palladiani. Visiteremo tutto il complesso: 
villa padronale, corte nobile, foresteria, scuderie, torrette, 
corticelle. Gianbattista Tiepolo contribuì alla decorazione 
del salone principale della villa. Numero massimo di parte-
cipanti: 20 persone. Prenotazioni entro il 15 maggio. 

Conoscere MEGLIO
il nostro territorio

In programma anche la visita guidata a luoghi interessanti 
del nostro territorio quali la chiesa di Villa Pasquali, il San-
tuario della Madonna della Fontana, Villa Cantoni Marca.
Da definire la data e altre informazioni.

Rinnovo iscrizioni 2023

Le prenotazioni ai vari eventi si effettuano 
telefonando  ai numeri 

347 401 1521   oppure    335 623 8822
segreteria@societapalazzoducalemantova.com

Ringraziamo tutti i soci che hanno già rinnovato l’adesio-
ne alla nostra associazione per l’anno in corso. A chi ancora 
non ha versato la quota, chiediamo gentilmente di provve-
dere, per consentire alla nostra associazione di svolgere la 
sua normale attività. Attraverso l’associazione ci si inserisce 
direttamente nella vita culturale della città, si entra nella 
sua storia e si partecipa concretamente al recupero di tan-
te testimonianze del nostro straordinario passato. In oltre 
120 anni di vita la nostra Società tanto ha fatto, ma tanto 
resta da fare. Vi chiediamo di restare con noi e  adoperar-
vi per raccogliere nuove adesioni tra familiari e amici: con 
nuove iscrizioni avremo anche maggiori mezzi per operare 
a favore della città e del territorio. I Soci ricevono ogni tri-
mestre La Reggia, rivista che dal 1992 pubblica articoli di 
storia e arte legati a Mantova, al Mantovano e ai temi della 
cultura in generale. Inoltre, presentando alla biglietteria di 
piazza Sordello la tessera dell’anno in corso, si riceve un bi-
glietto d’ingresso gratuito per il Palazzo Ducale e il Museo 
Archeologico Nazionale.

Quote associative 2022
Soci studenti: , 20  •  Soci ordinari: , 60 

Familiari: , 20 .•  Soci sostenitori: da , 100

I versamenti vanno effettuati con bonifico sul c/c  
attivo presso Banca Monte dei Paschi  

IBAN: IT 42 P 01030 11509 000004918265
oppure sul sul c/c postale n. 34821264 

intestato alla Società per il Palazzo Ducale
In alternativa, è possibile iscriversi direttamente presso la 
sede di piazza Sordello 42 (il mercoledì ore 15.30-17.30; il sa-
bato ore 10.00-12.00).
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La copertina del 
volume dedicato ad 
un ritratto ritrovato 
di Vincenzo I Gonzaga 
e comprendente 
un consistente 
aggiornamento sulla 
ritrattistica del quarto 
duca di Mantova

Il capolavoro di Frans 
Pourbus il giovane 
ritraente Vincenzo 
I Gonzaga all’età di 
39 anni (mercato 
antiquario)

Uno splendido 
quanto inconsueto 
ritratto di Vincenzo I 
Gonzaga, curiosamente 
rappresentato di profilo, 
e risalente al periodo di 
attività di Jean Bahuet 
alla corte di Mantova 
(collezione privata)

corso dell’ultimo quarto di 
secolo. Dopo questo nuo-
vo libro, che sarà anch’es-
so dedicato a Vincenzo I 
Gonzaga e comprendente 
tutta la sua ritrattistica, 
articolata in quasi un cen-
tinaio di dipinti, a seguire 
verranno pubblicati altri 
tomi relativi agli altri espo-
nenti della nobile casata 
mantovana (considerando, 
ovviamente, anche i rami 
laterali). Insomma, nel giro 
di qualche anno vedrà la 
luce un ampio repertorio 
della ritrattistica che in 
Italia ha come paragone 
solo The portraits of the 
Medici di Karla Langedijk 
(ormai risalente ad oltre 
quattro decenni fa ma 
comunque compilato con 
grande acribia, soprattutto 
considerando lo stato degli 
studi a quell’epoca). Ma, 
in questo caso, realizzato 
con un respiro adeguato 
ai nostri tempi e con uno 
sguardo multidisciplina-
re. D’altra parte, come già 
molti hanno fatto con gran-
de generosità, chi volesse 
può senz’altro segnalarmi 
eventuali ritratti all’indi-
rizzo gonzaga.portrait@
gmail.com.  A loro, fin d’o-
ra, un ringraziamento sen-
tito per poter aumentare la 
conoscenza su un tema così 
affascinante e così poco ap-
profondito.

da me scoperto, datato e 
firmato da Frans Pourbus il 
giovane e, tra l’altro, ogget-
to di un importante saggio 
su una delle più prestigiose 
riviste di storia dell’arte). 
Un capitolo, inoltre, è de-
dicato alle armature di 
Vincenzo I Gonzaga, de-
sunte dalla ritrattistica, 
con numerosi esemplari 
assolutamente ignorati 
dalla pubblicistica fino ad 
oggi. E, dulcis in fundo, un 
saggio di Alice Lége, eccel-
lente storica dell’arte, che 
ha come focus il collezio-
nismo dei Cahen d’Anvers 
(famiglia alla quale è stato 
accostato il dipinto vincen-
zino oggetto del volume in 
parola).
Se tale libro costituisce 
di per sé una fonte stra-
ordinaria di novità stori-
che e artistiche, vorrei in 
questa sede annunciare 
che sta per vedere la luce 
un nuovo volume del mio 
Atlante dell’Iconografia 
Gonzaghesca, contenente 
parte delle migliaia di di-
pinti che ho avuto modo 
di schedare e studiare nel 

Nasce l’Atlante Iconografico 
Gonzaghesco
Paolo Bertelli

ai citazione potrebbe es-
sere più adeguata (benché 
declinata, rispetto all’ori-
ginale, dalla penna di Um-
berto Eco). Uno degli argo-
menti pertinenti all’epopea 
gonzaghesca e tuttora non 
sufficientemente indagato 
è quello della ritrattistica. 
Centinaia di nomi e miglia-
ia di opere d’arte con vólti 
noti, men noti e financo 
ignoti. Tentativi alle volte 
improbabili, e non sempre 
dovuti alla tradizione stori-
ca, di assegnare dei visi alle 
identità che rimangono, 
purtroppo oscure. Nomi-
na nuda tenemus, appun-
to. La ritrattistica, come 
afferma André Felibién, è 
tra i generi pittorici più 
complessi, proprio perché 
non tramanda soltanto le 
fattezze del soggetto, ma 
trasmette informazioni in-
torno alla moda, alle armi e 
alle armature, alla simbo-
logia... e deve comunicare 
quei “moti dell’animo” 
(per dirla con Leonardo) 
che caratterizzano ognuno 
di noi. In questo contesto 
appare prezioso fare il pun-
to dello stato dell’arte, tra 
curiosità, novità abbastan-
za recenti e novità prossi-
me venture.
La scoperta di un prezio-
so ritratto di Vincenzo I 
Gonzaga ha dato il “la” alla 
realizzazione di un corpo-
so volume che, partendo 
dalla suddetta effigie, ha 
agglutinato attorno ad essa 
un corpus di opere, per la 
più parte poco conosciute.  
Che, in qualche modo, si 
possono ricondurre all’at-
tività alla corte di Man-
tova di Jean Bahuet. Se 
del primo dipinto è stata 
ricostruita in maniera il 

M
Stat rosa 
pristina 
nomine, 
nomina nuda 
tenemus.

Storia 
secolare 

di ritratti 
e di

 immagini

modello bahuettiano risa-
lente al più tardi al 1589 e 
ripreso in séguito da altri 
pennelli (in questo conte-
sto si inseriscono, ad esem-
pio, i ritratti di Vincenzo I 
ed Eleonora de’ Medici re-
centemente acquistati dal 
Museo del Palazzo Ducale 
di Mantova). Se già questo 
potrebbe essere un tema 
di interesse, ho voluto in 
realtà aggiungere un’in-
tera sezione dedicata alle 
novità della ritrattistica 
vincenzina. Opere sostan-
zialmente ignote (come un 
affascinante olio su carta 
con Vincenzo I di profilo, 
di rara raffinatezza, emer-
so qualche tempo fa, non 
riconosciuto, nel merca-
to antiquario) o già note 
ma meritevoli di ulteriori 
approfondimenti (quali lo 
spettacolare ritratto del 
quarto duca di Mantova, 

più possibile dettagliata 
la storia, descritto il re-
stauro, narrate le evidenze 
della diagnostica non in-
vasiva ed affrontati i temi 
storico-artistici, del grup-
po iconografico al quale si 
salda viene riconosciuta 
non tanto un’autografia 
certa e comune (la dispa-
rità delle opere è evidente, 
anche a causa delle diffe-
rentissime condizioni di 
conservazione, peraltro), 
ma la derivazione da un 
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Rodolfo Signorini

l paese MOTTELLA esi-
ste tuttora in Comune di 
San Giorgio, sito a pochi 
chilometri da Mantova. 
Non vi era allora alcun 
convento di frati di qual-
siasi ordine, come pare. Si 
tratta dunque di una pura 
invenzione del benedettino 
Folengo. Un capolavoro di 
poesia grottesca. Tuttavia 
si nomina “Scoto” (VIII, 
709, XXV, 534), ossia il 
celebre e venerato teologo 
e filosofo francescano irlan-
dese, beato Giovanni Duns 
Scoto, nato fra il 1265 e il 
1266 a Duns, Regno Unito, 
morto l’8 novembre 1308 
a Colonia, Germania, e ivi 
sepolto in quella chiesa dei 
Francescani conventuali 
di Santa Croce, navata si-
nistra. Ciò lascia supporre 
che i frati della Mottella 
fossero, secondo il Folengo, 
degeneri francescani. Sul 
monumento funerario del-
lo Scoto si legge il seguente 
epitaffio, che risente del di-
stico sepolcrale di Virgilio: 

SCOTIA ME GENVIT / 
ANGLIA ME SVSCEPIT 
/ GALLIA ME DOCVIT / 
COLONIA ME TENET. 

Duns Scoto, “dottore 
dell’Immacolata”, definì 
lucidamente l’“immacolata 
concezione di Maria” (pro-
clamata dogma di fede da 
Pio IX l’8 dicembre 1854) 
dichiarando che “Dio 
poté nel primo istante di 
quell’anima [di Maria] dar-
Le la stessa grazia che a 
un altro nel momento del 
battesimo”.  
Scoto sostenne che nel 
mistero dell’incarnazione 
del Verbo si fondano le tre 
verità specifiche maria-
ne; la Maternità divina, 
l’Immacolata Concezione 
e l’Assunzione al cielo. 
L’Immacolata Concezione 
è il fondamento naturale 

I
dell’Assunzione di Maria in 
cielo. Come Cristo è morto 
ed è risorto, così Maria è 
morta ed è stata assunta in 
cielo. Per Maria, conclude 
Duns Scoto. la morte ap-
partiene alla legge di na-
tura e non a quella della 
colpa, per cui la sua morte 
è da considerarsi come una 
speciale dormitio ossia un 
passaggio dal dolce sonno 
della morte alla assunzione 
in cielo. Il profondo e acuto  
pensiero dello Scoto ebbe il 
riconoscimento dottrinale 
e di santità quale rappre-
sentante più qualificato 
della scuola francescana. 
San Giovanni Paolo II il 
20 marzo 1993 lo procla-
mò beato e gli confermò il 
culto, durante i primi ve-
spri della IV domenica di 
quaresima, nella basilica 
di San Pietro, definendolo 
“Cantore dell’Incarnazione 
e Difensore dell’Immaco-
lata”. Come si ricorderà, 
durante la sedicesima ap-
parizione, 25 marzo 1858, 
la Vergine Maria dichiarò 
a Bernadette Soubirous 
in dialetto guascone, la 
lingua del territorio che 
la analfabeta contadi-
na Bernadette riusciva a 
comprendere, “QUE SOY 
ERA IMMACULADA 
COUNCEPCIOU”.

Il papa Pio IX l’8 dicembre 
1854 aveva dichiarato ex 
cathedra il dogma (ossia la 
verità di fede) dell’Imma-
colata Concezione di Ma-
ria. Somma conferma della 
felice speculazione teologi-
ca del beato Giovanni Duns 
Scoto, detto doctor subtilis 
per l’acutezza e la lucidità 
del suo ingegno, massimo 
mariologo, sostenitore 
della “immacolata conce-
zione e della assunzione al 
cielo di Maria” nonché del 
“Cristocentrismo”, ossia di 
Cristo al centro non solo 
della storia sacra e della 
liturgia, ma di tutta la vita 
e la speculazione religiosa. 
Il teologo dedicò tutta la 
vita alla docenza fra Ox-
ford, Parigi e Colonia. La 
fama di tanto magister fu 
immediata e rapidamente 
si diffuse.

L’episodio cantato dal Fo-
lengo narra di due di quei 
frati, fra Rocco e fra Bal-
dracco, che casualmente 
s’imbattono per strada in 
Zambello, figlio di Ber-
to Panada e di Dina, che 
conduce la bellissima vacca 
Chiarina (vaccarum maxi-
ma, VIII, 15). Zambello è lo 
scemo del villaggio e i frati 
furfanti ne approfittano. 
Persuadendolo che la vacca 
che conduce è una capra, 
gli sottraggono la Chiarina, 
che condurranno al con-
vento dove sarà arrostita 
e divorata da quei frati e 
da Cingar, furfante, astuto 
amico di Baldo, nonché da 
prete Iacopino, invitato a 
cena dai frati, e dallo stesso 
Zambello.
La bellezza dell’episodio 

consiste essenzialmente 
nella vivacità della descri-
zione del pasto dei famelici 
venti o trenta frati. Nel si-
lenzio generale se ne sente 
l’ansimare unitamente allo 
schioccare delle labbra e 
ai poderosi rutti. Tutta la 
descrizione si avvale del 
magistrale, efficacissimo 
effetto onomatopeico, che 
concorre a rappresentare la 
scena grottesca. Cingar poi 
riempie un sacco delle ossa 
di Chiarina finite sotto la 
tavola, che caricherà sulla 
schiena di Zambello. In un 
fossato di Cipada seppelli-
ranno le reliquie di santa 
Chiarina e non senza un 
solenne epitaffio.
Di seguito il testo originale 
del quale si riporta la tra-
duzione di Mario Chiesa.

... 
Mangiant Chiarinam vinti vel trenta capuzzi:
alter spallazzum, ferit alter dente groponem,
vult alius polpas, alius vult rodere pectus,
unus de testa cavat occhios, unus ab osso
dente prius carnem speluccat et inde smiollat.
Vidisti maium circum brottalia porcos,
quam sint ingordi lordam sorbere menestram?

Sic illos retrovat Cingar mangiare Chiarinam,
qui subito ad coenam fuit invitatus ab illis
ac tenet invitum morsuque tirare comenzat.
Zambello schincam dat, poca carne dobatam,
quam piat et giurat nunquam gustasse miorem.

Nemo parlat ibi, sentitur fractio tantum
ossorum, nec non sofiatio supra panadam1,
namque ingens ibi piena bulit caldara busecchis.
Chiocchant labra simul grasso stillantia brodo.
Festinanter edunt, quia sic Scriptura comandat2.

Iam caret infelix gambis humerisque Chiarina,
interiora patent grandisque corazza videtur.
Quanto plus comedunt, tanto plus illa nientum
efficitur, pariterque fames et vacca recedunt.

Prae Iacopinus olet grasso lardoque colanti,
non vult ossa, vorat pingues tantummodo polpas;
saepe scudellarum sorbens brottamina, lappat
more canis laxatque graves de pectore rottos.

Centuram mollat, ventronis panza tiratur,
iamque sonare potest tamburrum valde tumentem.
Dente nihil toccat; sed aperto gutture carnes
devorat atque facit grossos sine fine bocones.

Grottesco 
folenghiano

...
Mangiano Chiarina venti o trenta frati: uno una grossa 
spalla, l’altro assale con il dente la grande schiena, un 
altro vuole le polpe, un altro vuole rosicchiare il petto, uno 
cava gli occhi dalla testa, uno prima spilucca con i denti 
la carne dall’osso e poi succhia il midollo. 
Avete mai visto dei maiali intorno alla broda quanto sono 
ingordi di ingurgitare la loro ributtante minestra?

Così li ritrova Cingar, intenti a mangiare Chiarina: 
fu subito da loro invitato a cena, accetta l’invito 
e comincia a dar di morso. A Zambello dà uno stinco 
coperto di poca carne, che lui piglia e giura di non aver 
mai assaggiato qualcosa di meglio. 

Là nessuno parla, si sente solo il frantumarsi delle ossa 
e il soffiare sulla panata: bolle infatti una immensa
caldaia piena di trippe. Schioccano insieme le labbra 
che stillano di brodo grasso. 
Mangiano in fretta, perché così comanda la Bibbia.

La sventurata Chiarina è ormai senza gambe e senza 
spalle, le viscere sono in vista, si vede la grande carcassa. 
Quanto più mangiano tanto più lei si riduce a niente 
e insieme se ne vanno la fame e la vacca. 

Prete Iacopino puzza per il grasso e il lardo che cola; 
non vuole le ossa, mangia solo le polpe grasse; 
spesso, sorbendo il brodo dalle scodelle, lappa come i cani 
e lascia uscire dal petto rutti profondi. 

Allenta la cintura, la pelle della pancia è tutta tesa: si può 
ormai suonare, come un tamburo ben teso. 
Non tocca nulla con il dente, ma ingoia le carni a gola 
spalancata e fa grossi bocconi senza sosta. 

1  Come è evidente dal verso seguente, la 
panada era una minestra non di solo pane 
grattugiato o spezzettato, ma condita in vari 
modi, qui con trippe. 

2  Allusione ad una norma della cena pasquale ebraica: 
«et comedetis [l'agnello] festinanter: est enim Phase (id 
est transitus) Domini [e mangerete in fretta: è infatti 
il passaggio del Signore]» (Ex, 12, 11).

Ergo sinagogam Iudeus congregat omnem 
(VIII, 335)
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Fra Rocchus sedet hic, frater Baldraccus et Antoch,
frater Gelminus, frater Marmotta, Schirattus,
frater Pagnoccher, frater Scapocchia, Tafellus,
frater Agathonus, frater Scappinus, Arolfus,
fra Bisbacchus, Enoch, Rigus, Bragarotta, Caponus3.  

Hi sunt autores qui dant praecepta coquinae,
hique lecardiae multos fecere magistros.
Est Deus his venter4, broda Lex, Scriptura botazzus.

Iamque polita nimis sub descum membra cadebant,
nulla est ulterius vaccarum forma Chiarinae:
ossa iacent, quae intacta canes gattaeque relinquunt.

Iamque comenzarant pingues leccare taeros,
non aliter fratres sua vasa lavare solebant5;
frigore zelatum lardum pars grafiat ungis,
pars manicis tunicae fregat nettatque scudellas.

Post epulas tandem consurgunt ludere cartis,
post cartas scrimmant, post scrimmas saepe merendant.
Sic ducit vitam gens haec devota beatam.

Bertezant illos, qui celso in pulpite braiant,
qui soterant mortos, ieiunant seque flagellant,
vadunt excalci, studiant et mille fusaras
scribunt in libris pro Scotto contraque Scottum.

Vesper erat, vult hinc Cingar discedere praestum,
qui stans ad tavolam multum caricaverat orzam.
Zambellus piat hunc retro, cui parlat orecchia,
supplicat ut vivam faciat sibi rendere vaccam6,
cui fratrem ladrum digito monstrante palesat.

Tunc Cingar ridendo facit sibi tradere saccum,
quem de sub mensa raccoltis ossibus implet,
imponensque humero Zambelli dixit: - Eamus,
namque hoc in sacco portas, Zambelle, Chiarinam.
Hanc sub terreno, venias, soterabimus ambo,
quam post tres giornos faciam tibi surgere vivam7. -

Sic ait, et «vale» dicens compagnonibus illis,
ante caminabat; sequitur sub pondere sacchi
Zambellus, donec veniunt ubi fossa Cipadae
ranis plena cridat strepitumque ad sydera mandat.
Illic relliquias sanctae posuere Chiarinae,
quae fuit a magno cantari digna Cocaio.

Illuc venerunt satyri driadesque putellae,
planxeruntque simul squarzato crine Chiarinam.
Serraphusque pater veniens haec carmina fixit
arboreo trunco summaque in fronte sepulchri:

« Vendita quod fuerim bis falsi Cingaris astu,
quodque mea fratres sfratatos carne cibarim,
non multum stimo; tantum res una recressit:
quod sub mattazzo vixi meschina governo.
Sic vos mortales stulto sub praeside ducti,
plangite plus tostum quam dulcem perdere vitam8».

Là è seduto fra Rocco, fra Baldracco e fra Antoch, 
fra Gelmino, fra Marmotta, fra Scoiattolo, fra 
Pagnotta, fra Scapocchia, fra Tafello, frate Agatone, 
fra Scappino, Arolfo, fra Bisbacco, Enoch, Rigo, 
Bracarotta, Cappone. 

Sono loro le autorità che fissano le norme della cucina; 
loro hanno formato molti maestri della golosità. Per 
costoro Dio è il ventre, la Legge il brodo, la Bibbia il fiasco. 

Già le ossa cadevano sotto la tavola troppo pulite; 
Chiarina non ha più la forma della vacca: le ossa, che cani 
e gatti nemmeno toccano, giacciono abbandonate. 

Avevano ormai cominciato a leccare i taglieri unti: quei 
frati non usavano lavare in altro modo le stoviglie; alcuni 
grattano con le unghie il grasso indurito dal freddo, alcuni 
fregano e puliscono le scodelle con le maniche della tonaca. 

Alla fine, dopo il banchetto, si alzano per giocare alle 
carte; dopo le carte, tirano di scherma; dopo la scherma 
spesso fanno uno spuntino. Così questa gente devota 
conduce una vita beata. 
Sbeffeggiano quelli che gridano dall’alto di un pulpito, 
quelli che sotterrano i morti, digiunano e si flagellano, 
vanno scalzi, studiano e scrivono mille bazzeccole 
nei libri pro o contro Scoto.

Era sera e pertanto Cingar vuol andarsene presto; a tavola 
aveva mangiato troppo. Zambello lo prende di dietro, 
gli parla in un orecchio, lo supplica che gli faccia 
restituire viva la vacca, mostrandogli con il dito 
il frate ladro. 

Allora Cingar, ridendo, si fa dare un sacco, che riempie 
con le ossa raccolte sotto la tavola e, caricandolo sulle 
spalle di Zambello, dice: - Andiamo; 
in questo sacco, Zambello, porti Chiarina; 
vieni, la seppelliremo insieme sotto terra e fra tre giorni 
te la farò risorgere viva. - 

Parlò così e poi, detto «Salve» a quei compagnoni,
camminava davanti; lo segue Zambello sotto il peso del 
sacco; finché arrivano dove il fossato di Cipada pieno di 
rane schiamazza e fa arrivare lo strepito fino alle stelle. 
Là posero le reliquie di santa Chiarina,
che fu degna d’esser cantata dal grande Cocaio. 

Là vennero i satiri e le fanciulle driadi e insieme 
piansero Chiarina strappandosi le chiome. 
E venuto il padre Serrafo, attaccò questi versi al tronco 
di un albero, in alto di fronte al sepolcro: 

«D’esser stata venduta due volte per l’astuzia di Cingar 
ingannatore e d’aver cibato della mia carne dei frati 
sfratati non faccio gran conto; una sola cosa mi dispiace, 
d’esser vissuta infelice sotto un governo sciocco. 
Anche voi mortali piangete d’esser governati da 
un’autorità stolta più che di perdere la vita serena».

3  I nomi sono scelti adatti al tenore di vita della Mottella. 
I primi due sono i truffatori di Zambello. Gelminus è 
nome abbastanza frequente, diminutivo da Viligelmo. 
Marmotta sarà anche il nome di un diavolo. Schirattus 
è lo scoiattolo, che era considerato animale diabolico. 
Pagnoccher: per pagnocca, 'pagnotta'. Scapocchia: il nome 
è anche nell'Orlandino, dove sta per 'sciocco'. 
C'è un ser Capocchio in una commedia dell'Ariosto e pure 

l'Aretino nelle Carte parlanti chiama Capocchia un 
frate. Bisbaccus: «Sarà una capricciosa formazione 
folenghiana da bis e Bacchus o non sarà un vero 
soprannome popolare, come il Busbacca, corriere 
fiorentino ricordato dal Cellini?» (Migliorini, 
Aspetti rusticani). Enoch è nome biblico. Rigus 
è diminutivo di Enrico, nome frequentemente 
attribuito ad asini.

4 Allusione al passo paolino: «quorum deus 
venter est [il cui dio è il ventre]» (Phil, 3, 19).

5 La Regola di S. Benedetto prescriveva 
al monaco a turno incaricato della cucina: 
«Vasa ministerii sui munda et sana cellerario 
reconsignet [Riconsegni all'amministratore i 
vasi del suo servizio puliti e integri]».

6 è possibile che in questa richiesta 
di Zambello e nell'ordine di Cingar di 
raccogliere le ossa della vacca in un 
sacco vi sia l'eco di un motivo folclorico 
documentato in processi per stregoneria 
nell'Italia settentrionale del Quattro-
Cinquecento: le streghe raccoglievano 
e rinchiudevano nella sua pelle le ossa 
dell'animale mangiato in occasione del 
sabba; quindi la signora della riunione lo 
faceva risuscitare, anche se era poi destinato 
a morire entro tre giorni 
(M. Bertolotti, Le ossa e la pelle dei buoi. Un 
mito popolare tra agiografia e stregoneria, da 
«Quaderni storici»).

7 Beffarda allusione alle profezie della 
risurrezione di Cristo: «et tertia die resurget» 
(Mt 17, 22; 20, 19; ... ).

8 «Nescio quidem an infelicius quicquam 
mortalibus accidere possit, quam a malis 
superioribus gubernari [non so proprio se 
possa accadere ai mortali qualcosa di peggio 
che d'esser governati da cattivi superiori]» 
scriverà il fratello Giambattista 
(In Psalterium Davidis ... commentarii, 
Basileae per M. Isingrinium, 1549).

Cernite cortellum, gens o devota, beatum! 
(IX, 217)

TEOFILO FOLENGO,  Baldus, I-II, 
a cura di Mario Chiesa,  Torino, UTET, 1997, I, libro VIII, 659-709)



N. 1 – Marzo 20238

Guiron le Courtois), oltre a 
due Isotta. È anche note-
vole la circostanza che nel 
ciclo arturiano Lionel sia 
effettivamente fratello di 
Bohort.
Molteplici sono i legami 
familiari in quel periodo 
tra gli Este e i Gonzaga. 
Parisina, moglie di Nicco-
lò e da lui giustiziata per 
supposto adulterio con il 
figliastro Ugo, è figlia del 
fratello di Margherita, 
madre di Gianfrancesco. 
Anche la sposa di Gian-
francesco, Paola, è una 
Malatesta; suo padre è se-
condo cugino della Parisi-
na. Carlo Gonzaga, secondo 
figlio di Giovanfrancesco, 
sposa nel 1437 Lucia figlia 
di Niccolò, morta però nel 
medesimo anno. Leonello 
sposa invece Margherita, 
sempre figlia di Giovan-
francesco, nel 1435, fatto 
che fra l’altro concorre alla 
legittimazione del giova-
ne; la sposa poi muore nel 
1439. D’altronde la nonna 
di Gianfrancesco, Alda, già 
apparteneva alla famiglia 
degli Este.

postiamoci ora al secon-
do problema. Se il torneo 
rappresentato è in effetti 
quello della Marca, a qua-
li personaggi veri o fittizi 
si riferisce la doppia teo-
ria dei volti che appare in 
alto, verso il baldacchino 
delle dame, a destra e a 
sinistra rispetto all’inter-
sezione delle pareti? Si 
tratta dei Cavalieri della 
Tavola Rotonda, ovvero di 
alcuni protagonisti dell’e-
poca in cui venne dipinto 
l’affresco, a mio parere gli 
ultimi anni del quarto de-
cennio del quattrocento o 
i primissimi anni del de-
cennio seguente? Oppure 
la realtà si mescola all’im-
maginazione, come avvie-
ne in altri illustri casi, ad 
esempio nella Cappella dei 
Magi compiuta da Benozzo 
Gozzoli a Firenze nel 1459?

Il primo. Egli è l’unico ca-
valiere, insieme a Perceval 
e a Galaad, capace di rag-
giungere il Graal. Ma fra i 
tre è anche l’unico a pos-
sedere una discendenza. 
Infatti, proseguendo nello 
stesso episodio che abbia-
mo evocato, troviamo che 
il ragazzo cede alle lusinghe 
della principessa (di nome 
Claire) grazie ad un anel-
lo incantato, e trascorre 
insieme a lei una notte di 
passione. 
Da quest’unica notte, che 
tuttavia preserva la purez-
za dell’eroe, stordito dalla 
magia, nasce un figlio ma-
schio. Costui è Helyan il 
Bianco, che diventerà in 
futuro imperatore di Co-
stantinopoli, poiché Sagra-
more, fratellastro di Claire, 
era a sua volta nipote per 
parte di madre dell’Impe-
ratore Romano d’Oriente.
Il secondo. L’italianizza-
zione di Bohort è Borso, 
e all’epoca di Gianfrance-
sco Gonzaga uno dei figli 
illegittimi di Niccolò II 
d’Este signore di Ferrara 
è appunto Borso, futuro 
duca della capitale esten-
se. La passione di Niccolò 
per i romanzi cavallereschi 
è testimoniata dal fatto 
che diede nomi evocativi 
in tal senso a una parte ri-
levante della sua numerosa 
e sregolata discendenza: 
Ginevra (figlia legittima 
avuta da Laura Malatesta 
detta Parisina), Leonello 
(illegittimo da Stella de’ 
Tolomei, come Borso), 
Meliaduse (è il nome del 
padre di Tristano e nella 
realtà è figlio di Caterina 
Albaresani), Gurone (come 

S

Pisanello e i Cavalieri
Giovanni Pasetti

opo la conclusione della 
mostra mantovana “Il 
tumulto del mondo”, se-
gnata da grande successo 
di pubblico e rinnovata at-
tenzione critica, voglio qui 
proporre alcune riflessioni 
riguardanti il celebre affre-
sco di Pisanello, seguendo 
le suggestioni letterarie 
pertinenti al suo svolgersi 
lungo le pareti della sala.
Oltre alla maestria dello 
stile e del tratto, infatti, 
l’affresco e le sinopie di Pa-
lazzo Ducale si stagliano 
sopra ogni altra rappresen-
tazione conosciuta dell’e-
popea cavalleresca per la 
pertinenza delle citazioni e 
dei rimandi, proposti tutta-
via secondo un intrico che 
varrà la pena, se non di-
panare, almeno esaminare 
attentamente.
Non c’è alcun dubbio che 
l’artista tragga la sua ma-
teria dai cosiddetti roman-
zi cavallereschi francesi, e 
in particolare da due gran-
di filoni narrativi, ovvero 
quelli del Lancelot-Graal 
e del Tristano. Il primo è 
composto da cinque libri: 
L’Estoire del Saint Graal, 
Merlin, Lancelot propria-
mente detto, la Queste del 
Saint Graal, la Mort Artù; 
viene redatto da autori ri-
masti anonimi nei primi 
decenni del tredicesimo 
secolo. Il secondo, meglio 
definito come Tristan in 
prosa, viene compiuto po-
steriormente, ancora nel 
tredicesimo secolo, in ver-
sioni diverse che attingono 
a scritti precedenti, nomi-
nando due autori fittizi. 
Entrambi appartengono a 
una seconda fase rispetto 
al primo manifestarsi dei 
poemi d’oltralpe, in par-
ticolare quelli firmati da 
Chrétien de Troyes (1135-
1190 circa), che a loro vol-
ta raccolgono spunti più 
antichi, elaborando co-
munque in modo decisivo 
i personaggi fondamentali 
di una narrazione che pre-

D
senta a sua volta due fac-
ce. Da un lato, i racconti 
della corte arturiana, in 
una successione infinita di 
duelli e di amori che por-
tano alla distruzione della 
corte stessa. Dall’altro, la 
ricerca perigliosa del mi-
sterioso oggetto chiamato 
Graal, che solo un uomo 
puro può recuperare, e che 
dunque conduce alla scon-
fitta fisica e morale degli 
interpreti non benedetti 
dalla purezza medesima. 
Una virtù che confligge, 
anche nel campo dei buo-
ni, con gli amori proibiti di 
alcuni protagonisti d’eccel-
lenza, come sono appunto 
Lancillotto e Tristano, il 
cui appassionato percor-
so esistenziale confluisce 
da una certa epoca in poi 
nella più vasta saga di 
Camelot. E varrà la pena 
rammentare le numerose 
sale del Palazzo Ducale di 
Mantova un tempo ornate 
di affreschi cortesi quasi 
del tutto perduti, tra cui la 
famosa Sala di Lancillotto 
(camera Lanzaloti), famo-
sa perché qui si sarebbe 
consumato il tradimento 
di Agnese Visconti, moglie 
di Francesco I Gonzaga, 
con Antonio da Scandiano, 
entrambi velocemente giu-
stiziati. Oltre alla presenza 
nella biblioteca Gonzaga 
di numerosi testi cavalle-
reschi: tra cui nove volumi 
sulle gesta di Tristano, una 
Questa Sancti Gradalis, un 
Princivallis le Galoys, una 
Cronica Merlini e una In-
fantia Lanzalotti.
Da qui proviene un’in-
decisione nei primi studi 
riguardanti l’affresco. Da 
qui nasce l’iniziale convin-
zione che il grande torneo 
rappresentato - il tumulto 
del mondo, appunto - fosse 
quello di Louvezerp, tratto 
dalle pagine del Tristano.
Chi abbia la pazienza, 
rara in Italia, di scorrere 
le vicende a cui accennia-
mo, scoprirà presto che le 
pugne in singolar tenzone 
e in ogni diverso formato 
percorrono in modo inter-
minabile queste narrazio-
ni fluviali. Che, perduta la 
bella concisione dei poemi, 
tendono a dilatarsi mec-
canicamente, mentre lo 
scontro fra i cavalieri di-

viene uno dei temi favoriti, 
in maniera assai ripetitiva. 
A tal punto che occorre poi 
una sequenza di apparizio-
ni fantastiche, magiche o 
vagamente infernali per 
bilanciare l’argomento 
principe. Quanto a re Artù, 
egli più che altro manda in 
battaglia i suoi prodi, legati 
tra loro da un tessuto di 
relazioni parentali.
In ogni caso, un diverso e 
molto più convincente le-
game letterario è emerso 
già dai primi studi condotti 
dopo la scoperta del capo-
lavoro.
Nel Lancelot, ad un certo 
punto l’eroe eponimo si fa 
da parte e lascia spazio alle 
gesta del cugino Bohort 
(sono entrambi figli di so-
vrani fratelli), che insieme 
ad uno scudiero si reca alla 
corte del re Brangoire d’E-
strangoire, al castello della 
Marca, dove sta per tenersi 
un grande torneo. Istan-
taneamente, la bella figlia 
del re si invaghisce di lui, 
che d’altra parte combatte 
nella lizza dimostrandosi il 
migliore. Durante la festa 
seguente, il re gli concede 
l’onore di scegliere per sé 
una pulzella, mentre altre 
dodici verranno assegna-
te ai dodici cavalieri poco 
inferiori a lui. Bohort si 
schermisce, ma i dodici 
vengono intanto presenta-
ti con nome e appellativo. 
Ognuno di loro pronuncia 
una promessa rivolta alla 
figlia del re.
Bene, Valeria Bertolucci 
Pizzorusso già nel 1972 (in 
Studi mediolatini e volgari) 
rintracciò e trascrisse cin-
que didascalie, in parte la-

cunose, che appaiono nella 
sinopia rossa dell’affresco, 
accanto ad altrettanti ca-
valieri, visibili o perduti. 
Ovvero: [Meldo]ns o [Man-
di]ns li envoissiez, [Sar]
droc [li blans], [Cabi]lor 
as dures mains; Maliez de 
l’espine e Arfassart li gros. 
Traducibili con: Meldon il 
Lieto, Sarduc il Bianco, 
Cabilor o Talibor dalle 
Mani Dure, Melior della 
Spina, Arfassart il Grosso. 
Nomi in francese antico 
che variano leggermente a 
seconda dei manoscritti. In 
particolare il lieto, il bianco 
e quello della spina stan-
no sulla parete nordovest; 
quello dalle dure mani e il 
grosso sulla lunga parete 
nordest, contrassegnata 
all’estrema destra dal pal-
co delle dame. Se conside-
riamo l’edizione moderna 
Droz curata da Alexandre 
Micha troviamo (tomo II, 
capitolo XLVIII): Meli-
dun li Envoisiez, Sarduc 
le Blont (più biondo che 
bianco), Sabilor as Dures 
Mains, Mallies de l’Espi-
ne, Arfusat li Gros. Nello 
stesso testo Bohort viene 
scritto Boors. La certez-
za di una corrispondenza 
esatta viene poi dalla pre-
senza nella sinopia della 
raffigurazione di almeno 
una promessa, quella della 
tenda che Sabilor innalza 
ai margini della foresta.
Definito dunque almeno 
provvisoriamente l’ambi-
to narrativo, conviene sot-
tolineare che la figura di 
Bohort (che appare anche 
nel Tristano, ma in un ruo-
lo secondario) è rilevante 
sotto almeno due aspetti.
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Difficile rispondere in 
modo definitivo. Una te-
sta effigiata da Pisanello 
può ricordare le fattezze 
di Lionello d’Este, soprat-
tutto per la sua fitta e cor-
ta capigliatura. Forse. Ma 
l’apparizione di un uomo 
di colore nel gruppo più 
vicino al palco (corrispon-
dente a un prezioso dise-
gno del Louvre) può invece 
suggerire la presenza di un 
personaggio moresco del 
Tristano, ossia il saraceno 
Palamedès, rivale in amore 
dell’amante di Isotta. Si 
tratta tuttavia di mere sup-
posizioni. Più interessante 
e più seguita è la pista che 
porta a esaminare l’uomo a 
cavallo con il fastoso copri-
capo che, presente soltanto 
sulla sinopia nera, sembra 
avvicinarsi al furioso tor-
neo mantenendo una certa 
tranquillità. Egli, che vie-
ne cancellato sull’affresco 
da una lacuna, non sarebbe 
lontano da un compagno 
bizzarro, un nano con elmo 
sproporzionato e livrea 
tricolore gonzaghesca. Il 
raffronto, da un lato con 
uno splendido disegno di 
Pisanello raffigurante un 
cavaliere coperto da un 
ricco manto, e dall’altro 
con la medaglia pisanel-
liana di Gianfrancesco a 
cavallo, affiancato da una 
figura con elmo dal corpo 
breve, ha condotto a una 
duplice identificazione. 
In primis con Borso d’E-
ste, perché sul manto del 
disegno viene ripetuta la 
sua caratteristica impre-
sa del fonte battesimale. 
Secondariamente proprio 
con Gianfrancesco, perché 

la medaglia riporterebbe 
effigiato proprio un nano. 
Naturalmente Borso d’E-
ste sarebbe anche Bohort, 
per l’equivalenza del nome.
Esistono dubbi in merito al 
cosiddetto nano della me-
daglia, che potrebbe anche 
rappresentare un individuo 
di altezza media rapida-
mente scorciato; questo 
accade sul verso della me-
daglia dedicata dal medesi-
mo pittore a Giovanni VIII 
Paleologo. Ma la presenza 
dell’impresa del battente, 
tracciata sulla veste del 
nano tricolore e incisa sul-
la medaglia, spinge verso 
un’identificazione dei temi.
Non credo sia giusto tra-
sformare tout court il giova-
ne Borso, pur imparentato 
con Gianfrancesco, nel pro-
tagonista dell’intero affre-
sco, poiché Bohort è evi-
dentemente il primattore 
dell’episodio complessiva-
mente ritratto. Vorrei piut-
tosto porre l’attenzione su 
due dettagli non secondari.
La moglie di Gianfrance-
sco, Paola Malatesta, viene 
descritta così da Sabadino 
degli Arienti in Gynevera de 
le clare donne (1483): “Qua-
sta duncha excellentissima 
donna fu de bellissima for-
ma, de gratioso aspecto et 
reverendo, eloquentissima, 
benigna molto a piccoli et 
a grandi et de qualuncha 
stato (…)” Paola aveva 
una sorella di nome Cleofe, 
morta nel 1433 dopo aver 
sposato Teodoro, fratello 
del già ricordato Giovanni 
VIII Paleologo, Impera-
tore di Oriente (presente 
al Concilio di Ferrara del 
1438, sotto gli occhi di 

Pisanello). Inoltre, Elena 
figlia di Cleofe convolò a 
nozze nel 1442 con Giovan-
ni II di Lusignano, re di 
Cipro e di Gerusalemme, a 
sua volta nipote del conte 
di La Marche.
Non è qui il caso di riper-
correre le manovre di papa 
Martino V per imparentare 
i Paleologi con dame della 
nobiltà italiana, nel ten-
tativo ardito di riunificare 
le due Chiese. Sta di fatto 
che l’aver scelto nell’epica 
arturiana proprio Bohort, 
il cui figlio diviene l’Im-
peratore d’Oriente, non 
sembra casuale nell’ottica 
di una dinastia mantova-
na che volge anche a est il 
suo sguardo, come farà ai 
tempi di Federico, figlio di 
Isabella d’Este e sposo di 
Maria Paleologa.
Per quanto riguarda l’ap-
parizione del nano, po-
tremmo citare il suo ruolo 
nel Papagallus, ovvero Le 
Conte du Papegau, testo 
presente in due copie nel-
la biblioteca Gonzaga, in 
cui accompagna re Artù 
portando seco il volatile 
chiuso in una gabbia. Ma 
preferiamo sottolineare 
una connessione precisa 
con il Lancelot. In un punto 
fondamentale del roman-
zo, la regina Ginevra viene 
rapita dal perfido Méléa-
gant. Poiché nessuno riesce 
a ritrovarla, Lancillotto è 
costretto a cercarla dovun-
que, finché non incontra un 
nano che gli promette aiu-
to. Ma esige una ricompen-
sa. Il cavaliere dovrà salire 
sulla carretta trainata dal 
piccolo personaggio. È una 
condizione infamante, per-
ché i condannati alla pena 

capitale venivano trascina-
ti sopra una carretta lungo 
le vie della città prima di 
essere giustiziati. Dopo 
un’esitazione, Lancillotto 
nobilmente accetta, sotto-
ponendosi al dileggio che 
gli permetterà alla fine di 
liberare la regina. Questo 
nucleo di trama deriva da 
Le Chevalier au Charrette di 
Chrétien de Troyes. Evoca 
il mito dell’eroe che tenta 
di salvare la sua amata dal 
reame della morte. Il nano, 
qui come altrove nella saga 
arturiana e nelle leggende 
precedenti, è una figura 
ibrida, un custode dei riti 
di passaggio, un guardiano 
della soglia e della verità. 
Nel Lancelot, dopo queste 
pagine, appare un’altra 
scena saliente. Questa 
volta (prima dell’episodio 
del torneo), è Bohort a sa-
lire spontaneamente sulla 
carretta dispensatrice di 
vergogna. In questo modo, 
e grazie all’intervento del-
la Dama del Lago, nutrice 
sua e di Lancillotto, egli 
disinnesca una volta per 
tutte il simbolo del male, 
liberando la corte dal fan-
tasma dell’umiliazione.
Ora, il torneo cavalleresco 
di Pisanello, nel suo caos 
quasi ferino, evoca la guer-
ra. E in guerre continue la 
dinastia dei Gonzaga fu 
impegnata. In partico-
lare, l’ultimo periodo del 
dominio di Gianfrance-
sco, prima fedele alleato 
dei veneziani, è segnato da 
un voltafaccia spettacola-
re che lo porta a passare 
dalla parte dei milanesi. 
In questo il marchese era 
stato preceduto dal figlio 
Ludovico, sposo nel 1433 

di una Barbara di Brande-
burgo undicenne. La deci-
sione di tradire anzitempo 
Venezia aveva causato la 
messa al bando del giovane, 
facendo di lui un disereda-
to. Infine, padre e figlio si 
riconciliarono. Una vicen-
da simile accadde a Borso 
d’Este, anche se in questo 
caso fu probabilmente il 
padre Niccolò a consigliar-
gli di aderire all’esercito 
dei Visconti, per meglio bi-
lanciare le alleanze della 
politica ferrarese. In ogni 
caso, il disastroso susse-
guirsi di scontri nella pia-
nura padana, in cui come 
è noto Pisanello stesso 
venne coinvolto, possono 
davvero ispirare l’aspetto 
più cruento del torneo. La 
lotta per la sopravviven-
za della famiglia Gonzaga 
passa inoltre attraverso 
progressive umiliazioni. La 
presenza del nano nell’af-
fresco può ricordarlo, so-
prattutto nel momento in 
cui diviene invece simbolo 
di una liberazione finale, 
almeno sperata.
Esiste inoltre un ulteriore 
elemento che lega la me-
daglia di Giovanfrancesco 
all’affresco, permettendo 
un’identificazione presso-
ché certa tra Bohort e il 
signore di Mantova. Nel-
la medaglia appaiono, a 
destra sullo sfondo, due 
mozziconi di tronchi secchi 
che nell’affresco medesi-
mo spuntano in quantità 
molto maggiore dal terreno 
posto sopra l’elmo addob-
bato del nano, là dove vive 
la coppia di leoni e i loro 
leoncini. Sono gli emble-
mi della terra desolata, la 
waste lande in cui i cavalieri 

sono costretti a muoversi, 
a indicare la mancanza di 
fertilità dovuta alla lonta-
nanza dalla parola di Dio 
e al fatto che il Graal, sim-
bolo divino, non è ancora 
stato ritrovato. Graal a cui 
probabilmente alludono 
anche le decorazioni dei 
fonti battesimali sopra il 
mantello del cavaliere con 
il copricapo nel disegno di 
Pisanello a cui abbiamo già 
accennato. Così il presunto 
nano diviene lo scudiero di 
Bohort, dopo la risoluzione 
dell’angoscia della carretta.
Della confusione con Bor-
so d’Este non dobbiamo 
stupirci, perché esiste una 
comunicazione evidente 
tra le sue imprese e quelle 
gonzaghesche, a partire 
dalla comune calendula e 
dal picchiotto, emblema di 
Borso simile ma non uguale 
nell’aspetto all’impresa del 
battente di Giovanfrance-
sco. Quanto a quest’ulti-
ma, il suo significato non è 
chiaro né certo, ma verosi-
milmente indica una porta, 
a cui si batte e che quindi 
viene aperta.
Altre conclusioni sarebbero 
possibili, sulla base di sem-
plici indizi. C’è una certa 
affinità fra un altro cava-
liere dell’affresco (vestito 
con la corazza e con l’elmo 
a coprirgli il volto, incede 
da sinistra verso destra 
sopra un destriero grigio-
azzurro, rimanendo situato 
alla stessa altezza del nano) 
e la rappresentazione di 
Ludovico Gonzaga incisa 
da Pisanello sulla medaglia 
a lui dedicata. Così, nel-
la bella donna bionda sul 
palco, che a ben guardare 
non appare giovanissima, 
si potrebbero riconoscere 
le fattezze di Paola Mala-
testa, imparentata con gli 
imperatori d’oriente come 
la Claire amata per una 
sola notte da Bohort.
Occorre tuttavia acconten-
tarsi di quel che sembra 
almeno plausibile. D’al-
tronde, dei cavalieri è ti-
pico l’errare. Scelgono una 
direzione che li porterà in 
luoghi inattesi. Ottengono 
vittorie precarie, compiono 
imprese sotto gli occhi di 
una dama.
Cercano il Graal, talvolta 
lo trovano.

Pisanello e i Cavalieri
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del “Biscione”. Una forte 
curiosità circonda gli equi-
paggi della Scuderia Ferra-
ri, dati favoriti, nonostante 
in gara ci siano altre undici 
Alfa Romeo 8C. I conosci-
tori della corsa prevedono 
un duello Baconin Borzac-
chini e Tazio Nuvolari, ma 
non trapelano anticipazio-
ni sulla condotta di gara, 
che vuole mettere in atto 
Enzo Ferrari.
Alle 7 di mattina si abbas-
sa la bandiera per la pri-
ma auto in gara: una Fiat 
Balilla 508 a cui seguono 
altre 84 vetture. In tarda 
mattinata alle 11,18 parte 
Borzacchini mentre Tazio 
con a fianco il fidato mec-
canico Decimo Compagno-
ni, anch’egli mantovano, è 
l’ultimo a partire, quattro 
minuti dopo il rivale. 
Al primo riscontro crono-
metrico di Bologna, già si 
delinea il duello: Borzac-

Nelle utilitarie, fa il suo 
esordio in modo massiccio 
la Fiat Balilla con la ver-
sione 508 Sport, preparata 
per correre. Sono ben 26 
le Balilla in gara e su una 
di queste corrono i fratelli 
Luigi ed Emilio Villoresi. 
Per la categoria fino a 1100 
Sport c’è attesa per l’esor-
dio delle piccole MG K-3 
Magnette, dotate di un 
motore a 6C con albero a 
camme in testa e compres-
sore. Sono tre gli esemplari 
schierati dalla Casa ingle-
se che hanno preparato 
minuziosamente la gara e 
sarà dura per le Maserati 
4C TR ottenere il primato 
nel raggruppamento.
Con propulsori oltre i 1500 
cc sono iscritte le potenti 
Alfa Romeo 8C 2300, le 6C 
1750 ancora affidabili. È in 
gara la tedesca Mercedes 
con la SSK, mentre Lan-
cia schiera una Dilamdba e 
l’Astura, senza prospettive 
di primato. Per la vitto-
ria finale si preannuncia 
una competizione accesa, 
tra i piloti al volante delle 
perfezionate e performan-
ti Alfa 8C 2300 della Casa 

Tazio Nuvolari concede il bis 
alla Mille Miglia
Attilio Facconi

azio Nuvolari, alla vigilia 
della Mille Miglia del 1933, 
è il “Campione” favoritis-
simo per aggiudicarsi la 
competizione più presti-
giosa al mondo. 
Ogni sua partecipazione 
alle gare crea grande in-
teresse e puntualmente 
anima il dibattito fra i 
tifosi e appassionati, che 
non dimenticano la sua 
geniale cavalcata nella 
corsa del 1930, quando ha 
superato la media dei 100 
Km/h, sorpassando Achille 
Varzi. Gesto, che leggenda 
vuole a fari spenti. Tazio 
è il pilota, che ha regalato 
al mondo sportivo e alla 
società del suo tempo, mo-
menti indelebili, facendo 
sognare generazioni, che 
hanno gioito, sofferto e 
palpitato.
Nove decenni dopo il suo 
secondo “sigillo” nell’Albo 
d’Oro della Freccia Rossa, 
come momento celebrativo 
ripercorriamo idealmente 
la VII Mille Miglia.   
La Mille Miglia del 1933 
spesso viene considerata 
come una competizio-
ne non particolarmente 
copiosa di momenti ago-
nistici, né tanto meno 
rievocatrice di gesti da 
leggenda. Non è così. L’ap-
profondimento della corsa 
e i molteplici eventi, che 
la precedono, ci permette 
di rivalutarla e ritenerla 
portatrice di momenti di 
interesse sportivo, storico, 
industriale e sociale. Que-
sta insolita gara di veloci-
tà, che si corre sulle stra-
de aperte spesso difficili e 
tortuose, attraversa città 
importanti, ma anche tanti 
piccoli centri, è ormai en-
trata nel cuore della gente 
perché è l’evento di tutti, e 
le attese sono sempre forti. 
Il 1933 inizia con un colpo 
di scena per l’automobi-
lismo sportivo italiano: 
l’Alfa Romeo decide di 
sospendere momentanea-

T

a sud fino a Roma, con il 
giro di boa nella capitale 
a Ponte Milvio e risalire 
in direzione nord verso il 
traguardo di Brescia. Un 
tragitto, che sottopone i 
piloti alle più ardue con-
dizioni di guida: dai tratti 
piatti e veloci della pianura 
padana, da Brescia a Bolo-
gna, al superamento delle 
rampe dure e polverose dei 
passi appenninici Ratico-

sa e Futa per raggiungere 
Firenze. Dalla Toscana si 
prosegue con il prolungato 
tratto lungo gli Appennini 
verso la Città Eterna e il 
successivo attraversamen-
to della dorsale da Terni, 
Perugia, Gubbio, Mace-
rata per raggiungere la 
riva adriatica a Recanati. 
Da Ancona i concorrenti 
ritornano nel capoluogo 
emiliano per puntare suc-
cessivamente in terra ve-
neta a Feltre ai piedi delle 
Prealpi. Da Bassano del 
Grappa rimane la volata 
finale verso il traguardo 
toccando Vicenza, Verona 
e il sud del Garda. La lun-
ghezza del percorso è di 
1650 chilometri. 
I giorni che precedono 
la partenza sono sempre 
febbrili e le curiosità per 
le auto e piloti in campo 
si intrecciano; la pubbli-
cazione dei partenti crea 
fermento e dibattiti fra 
sportivi e appassionati. Il 
regolamento della corsa, in 
linea di massima, è quello 
delle edizioni precedenti. 
Le auto sono suddivise in 
sei classi.

La coppia mantovana 
Tazio Nuvolari e Decimo 
Compagnoni attorniati 
da autorità e tifosi 
poco prima partenza 
nella vittoriosa VII Mille 
Miglia del 1933 

mente la propria parteci-
pazione alle competizioni. 
Scelta inattesa, che la Casa 
giustifica nel fatto di do-
ver concentrare impegni 
e sforzi per progettare le 
vetture da Gran Premio. 
Una scelta, che lascia libe-
ri da impegni contrattuali 
fior di campioni del volante 
già vincitori di Mille Miglia 
come Borzacchini, Campa-
ri, Caracciola e Nuvolari.
Il terremoto sportivo indu-
striale non influisce sulle 
attese per la Mille Miglia e 
consente alla giovane Scu-
deria Ferrari una forte pos-
sibilità di crescita. Infatti 
in previsione della corsa, 
Enzo Ferrari acquista tre 
nuovissime Alfa 8C 2300, in 
produzione al Portello e ne 
allestisce una quarta nella 
sua officina di Modena e 
con il materiale di scorta. 
Ingaggia anche i migliori 
piloti e Tazio Nuvolari è 
la punta di diamante del 
team.  
La VII Mille Miglia è fis-
sata nei giorni 8 e 9 Aprile 
del 1933. Come accade sin 
dal 1927, i concorrenti da 
Brescia devono dirigersi 

In coppia 
con il 

mantovano 
Decimo 

Compagnoni 
domina 
sull’Alfa 

Romeo la 
Mille Miglia 

del 1933
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Tazio Nuvolari concede il bis 
alla Mille Miglia

Immagini d'epoca di
Archivio Storico Alfa 

Romeo - Arese (MI)

Una rara foto che ritrae 
insieme Tazio Nuvolari 
con il fidato meccanico 
Decimo Compagnoni, 
prima della partenza 
al Circuito di Biella del 
9 giugno 1935

Tazio Nuvolari in coppia 
con Decimo Compagnoni 
in piena azione sugli 
Appennini nella Mille 
Miglia del 1933 sull’Alfa 
Romeo 8C 2300 Spider 
Zagato

chini è al comando e Nuvo-
lari segue con 40 secondi di 
ritardo. A Firenze dopo il 
superamento dei passi Ra-
ticosa e Futa, Borzacchini 
incrementa il vantaggio sui 
rivali. A Roma, in piazzale 
Flaminio dove avviene il 
controllo, le tribune sono 
stipate di autorità e ap-
passionati e forte è la cu-
riosità di vedere transitare 
i piloti favoriti. L’attesa 
non è vana, la radio an-
nuncia l’arrivo di Borzac-
chini, che ferma la potente 
Alfa 8C per il controllo alla 
media record di 114,623 
km/h. Pochi attimi dopo 
un boato accoglie l’arrivo 
di Nuvolari, che contiene 
il ritardo in poco più di un 
minuto. Con la risalita al 
nord e il calar del sole, la 
corsa entra nella fase in-
candescente.                                          
Esiste già una leggenda: 
l’equipaggio, che si trova 
al comando della corsa a 
Roma, non giunge mai vin-
citore sul traguardo finale 
a Brescia. La tradizione 
negativa si ripete ancora e 
non perdona Borzacchini, 
che, nei pressi di Narni, è 
costretto al ritiro. Il pilota 
ternano forza l’andatura, 
pregustando calorose acco-
glienze dai suoi concittadi-
ni, ma proprio sulle strade 
di casa vede infrangersi il 
sogno di vittoria. La sua 
Alfa Romeo cede a cau-
sa della bruciatura della 
guarnizione della testa. 
Dopo aver tenuto il co-
mando della corsa per 700 
chilometri e aver battuto 
tutti i record, lascia campo 
libero a Nuvolari.
Tazio è imperterrito, con-
tinua la sua marcia verso 
nord senza dare l’impres-
sione di spingere al massi-
mo sull’acceleratore. Passa 
sempre primo ai controlli 
di Perugia, Ancona e arri-
va a Bologna con un buon 
vantaggio sulla media re-
cord. A Porta Mazzini, nel-
la breve sosta bolognese, si 
consuma una situazione 
inusuale, che destinata alla 
storia: un intransigente 
Enzo Ferrari impartisce 
a Nuvolari la disposizio-
ne precisa di mantenere 
la testa della corsa, senza 
forzare e senza cercare di 
fare medie record. Tazio è 

costretto ad ubbidire. Il 
celebrato campione è un 
indomabile ribelle, ma 
questa volta, per rispetto 
ad Enzo Ferrari, esegue gli 
ordini e si cala nelle vesti 
del pilota calcolatore, per-
ché capisce che può bissare 
la vittoria alla Mille Miglia. 
Dopo il secondo passaggio 
dal capoluogo emiliano, la 
gara entra nella fase più 
difficile. Si corre col buio 
della notte e la stanchezza 
inizia ad affiorare, Nuvola-
ri mantiene comunque il 
comando e supera ad una 
andatura di sicurezza le 
città di Ferrara, Padova, 
Treviso, Feltre, Bassano 
del Grappa, Vicenza e Ve-
rona.

Un imprevisto rischia di 
compromettere la vittoria 
del campione mantovano, 
nel tratto finale dopo Pe-
schiera del Garda. Il bolide 
Alfa 8C subisce la foratura 

di ben due gomme. Nuvo-
lari e Compagnoni sono abi-
lissimi e nel buio della notte 
le sostituiscono entrambe 
in poco più di sei minuti, 
mentre i rivali sono ancora 
troppo lontani per creare 
insidie. Alle prime ore di 
domenica 9 Aprile 1933, 
Tazio Nuvolari e Decimo 

Compagnoni su Alfa Romeo 
8C 2300 tagliano vittoriosi 
il traguardo della settima 
Mille Miglia. Il secondo e 
meritato posto è per la cop-
pia Castelbarco-Cortese, la 

cui Alfa, rimessa in sesto a 
tempo record dopo l’incen-
dio pregara, ha girato be-
nissimo, tanto da superare 
dopo un estenuante duello 
Taruffi-Pellegrini con la 8C 
della Scuderia Ferrari. 
Tazio Nuvolari vince per la 
seconda volta la prestigiosa 
cavalcata, non infrange per 

poco la media record, ma 
è il dominatore assoluto. 
Si riconferma il “Campio-
ne”, che con sbalorditiva 
sicurezza e maestria porta 
al trionfo il potente bolide 

I l l u s t r i

Mantovani

rosso “Alfa”, contraddi-
stinto da un inconfondi-
bile scudetto sul cofano, 
raffigurante il “Cavallino 
rampante”, nero in campo 
giallo.
Un pilota e un marchio, che 
sono diventati storia inde-
lebile dell’automobilismo 
mondiale.

L'autore

Appassionato di ricerche 
sulle auto d’epoca, condu-
ce studi su Tazio Nuvolari 
e la Mille Miglia da oltre 
due decenni. È collabora-
tore del periodico Automo-
bilismo d’Epoca. Inviato e 
anche speaker nelle mani-
festazioni di auto datate; 
ha seguito per due decen-
ni il Salone Internazionale 
di Ginevra.
È autore dal 2012 del 
volume Sulle strade della 
Mille Miglia, giunto alla 
undicesima edizione. Li-
bro iconografico dedica-
to alla rievocazione della 
grande corsa con un com-
pendio storico sulle edi-
zioni di velocità. Nel 2015 
ha curato la mostra “Per 
un pugno di miglia”, al 
Mercanteinfiera di Parma. 
Da diversi anni è curato-
re-storico delle mostre 
fotografiche a Sirmione 
(Brescia). 
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Jacques-Louis David: 
l’imperatore Napoleone 
nel suo studio alle 
Tuileries

Gli assedi francese (1796) e austroungarico 
(1848) e la monetazione del tempo
Sergio Leali

con la presa della Bastiglia 
(14 luglio 1789) ha inizio la 
Rivoluzione Francese, che 
muterà profondamente le 
sorti dell’intera Europa.
Nel 1792 si insedia sul tro-
no di Vienna Francesco I 
Absburgo-Lorena, casata 
che già nel 1708 aveva as-
sunto il potere nel Ducato 
di Mantova con la cacciata 
dell’ultimo duca Gonzaga, 
Ferdinando Carlo. 
Nel 1796 si affaccia sulla 
scena della storia il venti-
settenne generale Napole-
one Bonaparte:  il 9 aprile 
di quell’anno, al comando 
dell’Armée d’Italie, inizia 
un’offensiva contro l’impe-
ro Austriaco e i suoi alleati. 
L’Armée è costituita da 
circa 30.000 uomini do-
tati di armi non di ultima 
generazione e scarsamen-
te addestrati per sostenere 
battaglie importanti, ma 
animati da un grande spi-
rito di conquista. 
Dopo aver sottomesso l’I-
talia settentrionale, l’in-
tenzione del Bonaparte è 
di marciare su Vienna e di 
conquistarla. Le truppe 
francesi attaccano con ve-
emenza l’esercito nemico e, 
in un breve arco di tempo, 
vincono numerose batta-
glie. Carlo Emanuele di 
Sardegna, alleato dell’Au-
stria, il 28 aprile 1796 è co-
stretto a firmare una pace 
separata, consentendo al 
giovane generale francese 
di avere la strada spiana-
ta verso la Lombardia. La 
decisiva battaglia di Lodi 
del 10 maggio permette 
al Bonaparte di occupare 
Milano. Il mese successi-
vo l’inviato di Bonaparte, 
Giacchino Murat, al co-
mando di un reparto fran-
cese, invade il Ducato di 
Modena e il Granducato di 
Toscana. 
Si susseguono altre stra-
bilianti vittorie che con-
sentono ai Francesi di con-
quistare numerose città e 

C
//,  il tutto inserito entro un 
serto chiuso d’alloro.
Si tratta dell’ultima mone-
ta sulla quale compaiono 
le Sacre Pissidi. In prece-
denza la raffigurazione dei 
Reliquiari, in varie forme 
e stili, compare su molte 

Medaglia 
commemorativa 
della battaglia 
di Castiglione 

fortezze italiane e di porre 
sotto assedio Mantova, l’ul-
tima roccaforte imperiale. 
Nel corso di questi mesi 
sono da segnalare le vitto-
rie francesi a Castiglione 
delle Stiviere il 3 agosto 
1796, a S. Giorgio il 14 
settembre 1796; a seguire 
quelle di Arcole, nel Vero-
nese, il 15, 16 e 17 novem-
bre; a Rivoli il 14 gennaio 
1797 e infine alla Favorita 
il 16 gennaio1797.

L’ASSEDIO  
FRANCESE 
DEL 1796 

Il 6 ottobre, in una riunio-
ne presieduta da Cocastelli, 
per ovviare alla mancanza 
di monete viene deliberato 
di emettere una quantità di 
cedole a stampa, corrispon-
dente al fabbisogno, aventi 
corso legale in città.

monete coniate dai Gonza-
ga (solamente su un soldo 
di Vincenzo II compaiono 
però entrambi i Vasi). La 
moneta è coniata con l’ar-
gento donato dalla Con-
fraternita del Preziosissi-
mo Sangue di Cristo, che 
chiede espressamente al 
comandante la piazzaforte 
di Mantova, il maresciallo 
Wurmser, che sul retro sia-
no raffigurati i Reliquiari.   
Il 4 e 5 agosto l’esercito 
austriaco subisce a Lona-
to e a Castiglione una pe-
sante sconfitta, tanto che 
il maresciallo Wurmser, 
con circa 13.000 uomini, 
è costretto a rifugiarsi in 
Mantova accrescendo così 
le già miserevoli condizioni 
della popolazione, da tem-
po ridotta allo stremo per 
la mancanza di generi di 
prima necessità. Lo stesso 
comandante ingiunge alla 
Commissione l’erogazione 
settimanale di 50.000 fiori-
ni per poter pagare i propri 
uomini e per l’approvvigio-
namento di quanto neces-
sitava all’esercito. 

Nel relativo Avviso sono 
riportati i valori delle va-
rie cedole da stampare. 
Ben 887.860 sono i pezzi 
stampati (da 10 soldi, da 
1, 3, 6, 12, 18, 45, 135 lire) 
per un valore complessivo 
di 7.536.480 lire manto-
vane. La carta usata per 
la stampa è una vergatina 
abbastanza resistente, pri-
va di filigrana e piuttosto 
grossolana;  è comune per 
tutti i valori, così come 
praticamente identiche 
sono per tutte le dimen-
sioni (millimetri 72 x 80 
circa). Le cedole recano sul 
lato sinistro, a cavallo del-
la matrice, un fregio rosso 
raffigurante l’aquila bici-
pite caricata al petto del-
lo stemma austriaco, e sui 
rimanenti lati una doppia 
cornice. La stessa impron-
ta, completa, è apposta sul 
lato destro in alto. 
In un primo momento, in 
posizione centrale, esse 
recano sulla prima riga 
scritto a penna il valore 
numerico soprastante una 
parentesi graffa, che viene 

L’assedio di Mantova ha 
inizio il 3 giugno 1796. Il 
comando della guarnigio-
ne presente nella piazza, 
che può contare su 14.000 
soldati e circa cinquecento 
cannoni, è affidato al ge-
nerale conte Canto d’Yr-
les. Nella città assediata 
viene costituita una com-
missione politico-militare-
amministrativa presieduta 
dal conte Luigi Cocastelli 
al quale, fra gli altri com-
piti, è demandato quello di 
sopperire ai problemi eco-
nomici legati soprattutto 
al vettovagliamento degli 
abitanti della città e delle 
truppe.

Risale a questo periodo la 
coniazione di una moneta 
da 20 soldi, battuta in ar-
gento (peso di 3,3 grammi e 
diametro 24,5 millimetri), 
Al diritto reca lo stemma 
coronato del Mantovano 
con le quattro aquile; in 
cuore, compare lo scudetto 
d’Austria con all’intorno 
la leggenda: FRANC · II · 
D · G · R · I · S · A · G · H · 
B · R · A · A · D · M · ET · 
MANT · (Francesco II per 
grazia di Dio sempre Au-
gusto Imperatore Roma-
no, Re di Germania, Un-
gheria, Boemia, Arciduca 
d’Austria, duca di Milano e 
Mantova). Al rovescio sono 
impresse le due Sacre Pissi-
di, contenenti il Sangue di 
Cristo, poste su un ripia-
no; nel campo e, nella parte 
inferiore, l’indicazione del 
valore SOLDI · 20 // 1796 · 
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Tutt’attorno la leggenda 
REX · LOMB · ET ·VEN 
· DALM · / GAL ·  LOD ·  
ILL · A · A  · 1848  [Re del 
Lombardo Veneto, della 
Dalmazia, Galizia, Ludo-
meria e Illiria, Arciduca 
d’Austria].

La moneta da mezzo fio-
rino, pure in argento, del 
peso di 6 grammi circa e 
diametro di 27 millimetri, 
è simile alla precedente ma 
nella parte inferiore del 
retro compare la cifra 20 
(Kreuzer). 

La moneta da 3 kreuzer (3 
carantani) ricalca le prece-
denti salvo la cifra 3, che 
è riportata sul rovescio in 
basso, e la mancanza del 
cigno. Viene coniata in 
mistura; il peso è di 1,7 
grammi con diametro di 
18,5 millimetri. 

La tiratura è rispettiva-
mente di 3974, di 7799 e 
di 631 pezzi.  

lavori di fortificazione. Il 
10 aprile 1799 viene pro-
clamato lo stato d’assedio; 
a metà luglio la fortezza 
subisce un violento attac-
co da parte dell’esercito 
austriaco al quale segue, il 
giorno 24, quello definitivo. 
L’incessante bombarda-
mento della città dura tre 
giorni, tanto da costringere 
il generale francese Foissac 
La Tour a firmare la resa il 
28 luglio, a Castellucchio, 
nelle mani dell’omologo 
austriaco Kray.

Dal luglio 1799 al febbraio 
1801 vengono coniate due 
monete da 1 e da 5 soldi di 
Milano. 
Sul diritto della moneta da 
1 soldo compare al centro il 
fascio consolare, sormonta-
to da pileo, inserito tra due 
rami di alloro. Tutt’attorno 
compare la leggenda:· AS-
SEDIO · D - I · MANTOVA 
· al rovescio, entro un cer-
chio perlinato, è indicato 
il valore: UN // SOLDO // 
DI // MILAN˙. 
Il peso è di 13,32 grammi 
e il diametro è di 27,5 mil-
limetri.

Sulle monete da 5 soldi al 
diritto compare un fascio 
repubblicano, munito di 
scure, e sormontato da pi-
leo e tutt’attorno la leggen-
da ASSEDIO DI MANT · 
AN · VII · R ·, al rovescio 
SOLDI // DI // MILANO 
· // V // entro una corona 
chiusa di alloro. 

La moneta da 1 soldo è bat-
tuta nel bronzo ricavato in 
buona parte dalla fusio-
ne delle campane di varie 
chiese della città. Alcuni 
esemplari sono pure conia-
ti in una mistura di vari 
metalli come pure in mi-
stura sono quelli da 5 soldi.

All’inizio della guerra di-
chiarata da Carlo Alberto 
il 23 marzo 1848, Manto-
va è occupata dalle trup-
pe austriache comandate 
dal famigerato generale 
Gorzkowski. La città è 
posta sotto assedio dall’e-
sercito sardo già in aprile. 
A causa della mancanza di 
denaro per pagare i milita-
ri, Gorzkowki è costretto a 
riaprire la zecca. 
Si procede alla requisizione 
di metalli, in particolare 
dell’argento, e si inizia la 
coniazione di tre monete. 
Su quella da 1 fiorino (1/
tallero), in argento del peso 
di circa 14 grammi e dia-
metro 30,5 millimetri, al 
diritto compare l’effigie 
di profilo dell’imperatore 
Ferdinando I con corona 
di alloro chiusa, dietro la 
nuca, con un nastro; all’in-
torno la leggenda FERD · 
I · D · G · AVSTR · IMP · 
HVNG · BOH · R · H · N 
· V (Ferdinando I per gra-
zia di Dio Imperatore di 
Ungheria Boemia quinto 
con questo nome [Huius 
Nominis V]). Nella parte 
inferiore è raffigurato, sti-
lizzato, il cigno virgiliano 
con le sottostanti lettere G 
· M. Il significato di que-
ste iniziali non è noto. Si 
suppone che indicassero 
Gorzkowski Mantova op-
pure Guarnigione Man-
tova; qualcuno protende 
per Governo Militare. Sul 
rovescio è raffigurata l’a-
quila bicipite con corona 
imperiale con in petto gli 
scudetti degli stati impe-
riali; il grifo destro serra 
una spada e il sinistro sol-
leva il globo sovrastato da 
una piccola croce. 

che il 2 febbraio il gene-
rale austriaco Wurmser è 
costretto a firmare la resa 
della città nelle mani del 
generale francese Sérurier.
Le truppe napoleoniche 
entrano trionfalmente in 
Mantova; il giorno succes-
sivo giunge anche il loro 
comandante, il generale 
Bonaparte.

Due belle medaglie ven-
gono coniate per cele-
brare l’assedio e la resa 
della città. Sulla prima, 
al diritto compare il pro-
filo di Virgilio, mentre al 
rovescio sono raffigurate 
le mura idealizzate. Sulla 
seconda, Mantova, in sem-
bianze femminili, consegna 
le chiavi della città a un 
soldato.
L’ingresso dei Francesi in 
Mantova viene salutato con 
entusiasmo da un ristretto 
numero di cittadini fautori 
delle riforme portate dalla 
rivoluzione, o comunque 
desiderosi di un cambia-
mento. Una volta insedia-
tisi i francesi, la Commis-

ribadito, sempre a penna, 
in lettere. Nella parte infe-
riore, manoscritto, è indi-
cato il numero della regi-
strazione avvalorato dalla 
firma di un Commissario, 
pure essa a penna.
Dopo qualche giorno ci si 
accorge però dell’estrema 
facilità con la quale il va-
lore può essere modificato; 
pertanto i Commissari sta-
biliscono che dal giorno 22 
ottobre esso sarebbe stato 
indicato a stampa. Pure a 
stampa deve essere riporta-
to il nome del Commissario 
incaricato dell’emissione. 
Le firme autografe che 
compaiono normalmente 
sono due, mentre tre sono 
quelle apposte sulle cedole 
da 135 lire. Si trovano al-
ternativamente le firme di 
Scorza, Tonni, Castiglioni, 
Trenti, Gobio, Parodi, Noè 
e Asti. Delle 887.860 cedole 
emesse 64.700 riportano il 
valore di 6 lire, 54.533 il 
valore di 3 lire; del valore 
di 9 lire ne sono stampate 
16.287 e via via in numero 
sempre minore per le altre. 
Solamente sedici riporta-
no l’indicazione di 135 lire 
e pertanto sono estrema-
mente rare.

Mancando la necessaria 
copertura del Tesoro, le 
cedole vengono accettate 
con disappunto e diffiden-
za dalla popolazione, tanto 
che quelle con i nominali 
più elevati spesso sono ri-
fiutate per i pagamenti. Il 
16 gennaio 1797 la giunta 
si vede costretta a ritira-
re e incenerire gran parte 
di queste. La situazione 
in città si fa di giorno in 
giorno più critica, tanto 

sione amministrativa si 
mette ben presto all’opera 
per spillare denari alla po-
polazione, già vessata dai 
precedenti amministratori. 
Sono imposti nuovi balzelli 
e tasse quanto mai onerose; 
si impone inoltre che i cit-
tadini consegnino le armi; 
se qualche abitante deve 
allontanarsi dalla città, an-
che per un breve periodo, 
è obbligato a dotarsi di un 
passaporto. 

a permanenza dell’eser-
cito fracese a Mantova si 
protrae per circa un anno e 
mezzo. Dopo la partenza di  
Napoleone per la Campa-
gna d’Egitto, in Europa si 
forma infatti una coalizio-
ne formata da Inghilterra, 
Austria, Turchia, Russia, 
Portogallo e Regno di Na-
poli, con l’intento di ricon-
quistare i territori occupati 
dal generale francese. 
L’alleanza costringe i fran-
cesi a ripiegare verso Tori-
no e Genova. Il comandan-
te della Piazza di Mantova, 
Sérurier, si prepara alla di-
fesa facendo eseguire nuovi 

GLI ANTICHI E NOI

Gli assedi francese (1796) e austroungarico 
(1848) e la monetazione del tempo

L’ASSEDIO  
AUSTRO-
UNGARICO 
DEL 1848

L
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legni - anatomopatologo di 
fama mondiale e docente 
emerito dell’Università 
di Pisa - che l’esame non 
darebbe comunque esito 
scientifico valido: i bat-
teri presenti nel terriccio 
avrebbero già da tempo 
aggredito chimicamente 
qualunque traccia emati-
ca, corrompendola e ren-
dendo vano l’esame. Esa-
me che peraltro porta alla 
distruzione dell’elemento 
analizzato, e dopo le note 
vicende storiche è rimasta 
troppo poca reliquia per 
poterla sacrificare senza 
prospettive di un risultato 
certo. 
In ogni caso, perfino nelle 
cronache che riguardano 
la Reliquia troviamo un 
buco temporale: l’ultimo 
fatto importante rilevato 
risale infatti al 1686, anno 
in cui la Sacra Romana 
Congregazione dei Riti de-
creta che venga celebrata 
la Messa dell’Invenzione 
del Preziosissimo Sangue 
il 12 marzo e tutti i venerdì 
dell’anno non impediti. 
Dovranno passare quasi 
150 anni per trovare un 
altro evento importante, 
quando nel 1812 l’impera-
tore d’Austria Francesco I 
si reca a Mantova per vene-
rare la Reliquia.

In conclusione, la Reliquia 
del Preziosissimo Lateral 
Sangue di Cristo, custodi-
ta nella cripta di Sant’An-
drea, rimane come avvolta 
in un “limbo” e oramai li-
mitata alla devozione dei 
mantovani il giorno della 
sua ostensione, il Venerdì 
Santo. Ma la maggior parte 
dei turisti che affollano la 
città, specialmente nei fine 
settimana, non sanno della 
straordinaria testimonian-
za del Cristo custodita nel 
cuore di Mantova.

Come ho avuto modo di 
argomentare in un dibat-
tito televisivo che aveva 
come oggetto la Reliquia, 
al quale partecipò anche il 
compianto mons. Brunelli, 
è mia opinione che la chiesa 
mantovana avrebbe potuto 
fare di più per la ricerca 
della verità, ad esempio 
sottoponendo la reliquia 
all’esame del DNA, da con-
frontare con quello della 
Sacra Sindone. Cosa che 
è stata fatta invece per il 
Sangue di Cristo di Lancia-
no, dove è stato verificato 
che il Sangue del Sudario 
presenta profili genetici si-
mili a quelli rilevati sulla 
Sindone. In merito all’op-
portunità di sottoporre 
la reliquia all’esame del 
DNA, la Diocesi di Man-
tova ha più volte ribadito, 
sulla base di quanto sostie-
ne il prof. Francesco Mal-

I viandanti della fede alla 
ricerca del sangue di Cristo
Alberto Cavazzoli

erché per centinaia di 
anni migliaia di pellegrini 
sono giunti a Mantova per 
adorare quella che doveva 
essere una delle Reliquie, 
se non la Reliquia, più im-
portante della Cristianità 
- il Preziosissimo Lateral 
Sangue di Cristo, custodito 
nella cripta di Sant’Andrea 
-  e poi questo flusso di per-
sone si è improvvisamente 
inaridito, come un fiume in 
secca, a partire dal XVIII 
secolo? 
Il Donesmondi scrive nella 
sua Dell’Historia Ecclesia-
stica della Città di Mantova 
che a partire già dal 1050: 
“…infinite genti visitano il 
Sangue di Cristo, (…) tanta 
quantità di forestieri (…) 
da tutta l’Italia (…) che fu 
necessario che fuori della 
Città intorno s’accomodas-
sero in gran parte …”.
è l’immagine della fede 
e della devozione di tanti 
pellegrini che per adora-
re la preziosa Reliquia del 
Sangue di Cristo si reca-
no a Mantova numerosi, 
adoranti, penitenti... ed è 
un’immagine che  comincia 
a definirsi marcatamente 
in tempi lontani, soprat-
tutto dopo il secondo ri-
trovamento della reliquia 
nel 1049 ad opera di Bea-
trice di Lorena, madre di 
Matilde di Canossa, e che 
raggiungerà il suo culmine 
fra il XIII e il XV secolo.
Il richiamo che la Reliquia 
esercita muove anche Re, 
Imperatori, Papi  verso la 
città. Personaggi come Car-
lo Magno o Papa Leone IX 
ambiscono a portare via 
con sé il Sangue di Cristo o 
almeno una sua parte, ma 
Mantova difende da sem-
pre questo straordinario 
Segno della presenza di 
Cristo in terra.
L’autenticità della Re-
liquia è confermata già 
nell’804 da Papa Leone III 
e viene confermata succes-
sivamente da Papa Leone 
IX nel 1053. 

P
è però Papa Pio II a con-
solidare definitivamente il 
culto del Sangue di Cristo 
quando, a Mantova, dove 
ha radunato i principi della 
Cristianità per indire una 
crociata contro i Turchi, 
si ammala di podagra. Il 
Papa riconosce alla Sacra 
Reliquia, che ha pregato e 
invocato,  la sua guarigione 
dalla malattia proclaman-
done la venerazione.
è certo che il possesso 
della Reliquia costituisse 
motivo di vanto e segno di 
prestigio nei confronti di 
tutto il mondo cristiano. 
Famiglie come i Canossa, 
i Bonacolsi e i Gonzaga vi 
riconoscevano il simbolo 
della legittimazione del 
loro potere. I Gonzaga, 
addirittura, arrivarono a 
palesare nei loro alberi ge-
nealogici una discendenza 
con la Linea del Sang Real, 
il Sangue del Re dei Re, il 
Sangue di Cristo.

esempio, con l’ostensione 
della Reliquia, chi si reca-
va a Mantova compiendo il 
cammino penitenziale  che 
si concludeva in Sant’An-
drea poteva acquisire l’in-
dulgenza (istituita con una 
bolla emanata da Papa Le-
one IX) negli otto giorni 
che precedevano e segui-
vano la festa.
Quando, poi, la città passa 
sotto il dominio austria-
co (1815-1866), un flusso 
ingestibile e incontrolla-
bile di pellegrini su Man-
tova avrebbe sicuramente 
compromesso il sistema 
difensivo del cosiddetto 
“Quadrilatero” (compren-
dente anche le fortezze di 

Peschiera del Garda, Le-
gnago, Verona) impedendo 
una eventuale e repenti-
na chiusura del “punto” 
di difesa. Gli austriaci, 
pertanto, non hanno al-
cun interesse a mantenere 
vivo il culto della Reliquia 
e arrivano a profanare la 
Basilica di Sant’Andrea. 
Il 9 aprile 1848, i soldati 
del reggimento austro-
ungarico “Sigismondo” 
rubano i preziosi reliquia-
ri in oro del XVI secolo e 
fanno sparire la Reliquia 
del Preziosissimo Sangue 
in essi contenuta. Affievo-
lendone, inevitabilmente, 
la devozione.
E se la “terra del Calvario 
impregnata di Sangue e 
Acqua sgorgati dal Costato 
di Cristo”, secondo la de-
scrizione della Reliquia di 
Mons. Corti nel 1848, è co-
munque giunta fino a noi - e 
ancora richiama fedeli, in 
particolare durante l’espo-
sizione del Venerdi Santo - è 
anche vero che poco o nulla 
è stato fatto, specialmente 
nell’ultimo secolo, per ri-
portarla alla devozione di 
un tempo.

Francesco Campi (1806): 
Papa Alessandro II 
e Beatrice di Lorena 
venerano la Reliquia del 
Preziosissimo Sangue di 
Cristo. Sopra: L’apertura 
dei Sacri Vasi (foto di   
Gianni Bellesia)

Papa Giovanni Paolo II 
in adorazione dei Sacri 

Vasi in occasione del 
suo pellegrinaggio a 

Mantova

Ma allora perché oggi mi-
lioni di persone vanno in 
pellegrinaggio a Lourdes, 
a Fatima, a Medjugore, a 
Santiago di Compostela e 
non vengono a Mantova 
ad adorare la prova della 
presenza di Cristo in terra ?
Non è sicuramente facile 
dare una risposta a que-
sto quesito, ma possiamo 
sicuramente affermare che 
una serie di cause hanno 
portato a mettere nel “di-
menticatoio” una Reliquia 
il cui valore simbolico nel 
mondo cristiano era sicu-
ramente importantissimo.
Con la fine della signoria 
dei Gonzaga, nell’anno 
1707, vengono a mancare 
a Mantova  i veri custo-
di della Reliquia che per 
400 anni circa, intorno al 
Sangue di Cristo e alla sua 
adorazione, hanno creato 
un apparato grandioso e 
solenne. In occasione della 
festa dell’Ascensione, ad 
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La decadenza dei Gonzaga fino
a Ferdinando Carlo, duca fellone
Sandro Sarzi Amadè

I
primi sintomi di “males-
sere” nei Ducati di Man-
tova e del Monferrato si 
verificano già con il Duca 
Vincenzo I che, nonostante 
tutto, la storia ci consegna 
come il Duca più amato e 
stimato di tutti tempi dai 
mantovani. Dopo le lunghe 
alterne vicende della casa-
ta, si apre la questione del-
la successione: a Mantova 
arrivano i Nevers e con loro 
si scatena la guerra. Il 18 
luglio 1630 le truppe impe-
riali conquistano Mantova, 
già stremata dalla peste di 
manzoniana memoria. La 
città subisce una distruzio-
ne totale con il tristemente 
famoso sacco dei Lanziche-
necchi: una devastazione 
che di fatto dura tre giorni 
ma, a ben guardare, si rive-
la un vulnus che a livello 
psicologico grava anche 
sulle generazioni successive 
fino ai giorni nostri, in città 
e in provincia, per la perdi-
ta dello status di capitale, 
quanto meno culturale.

Il Duca Carlo I Gonzaga 
Nevers, succeduto a Vin-
cenzo II - ultimo Gonzaga 
“verace”  - riesce a fuggire 
con  l’omonimo figlio Car-
lo, detto Carlino. Con loro 
c’è il piccolissimo nipote, 
pure lui di nome Carlo, fi-
glio di Carlino e della nuo-
ra Maria Gonzaga (quindi 
nipote del Duca Francesco 
IV Gonzaga): forse l’uni-
co della “covata” in grado 
di raddrizzare le sorti dei 
territori di Mantova e del 
Monferrato... se non fosse 
morto dopo solo 10 mesi di 
“regno”. 
Carlo I Gonzaga Nevers si 
affanna per salvare il sal-
vabile ma evidentemente 
non è nato sotto una buona 
stella: tutte le sue mosse e 
contromosse sono destina-
te al fallimento. 

Si arrende e fugge nello 
Stato pontificio lasciando 
nelle mani dell’imperatore 
Ferdinando II d’Asburgo 
una Mantova distrutta.
Per ironia della sorte e 
per inspiegabili alchimie 
politiche, dopo più di un 
anno di inutili distruzioni, 
razzie e abbandono, l’impe-
ratore restituisce Mantova 
e il Monferrato allo stesso 
Carlo I.
Il territorio mantovano, 
a partire dalla città, è di-
ventato nel frattempo ter-
ra di fantasmi. Il Ducato 
di Mantova, come detto, 
viene restituito, privato 
tuttavia dei territori di 
Luzzara e Reggiolo dati 
“in dono” ai Gonzaga di 
Guastalla. Nel Monferrato, 
la città di Alba e i territori 
più fertili vanno ai Savoia 
mentre i territori francesi, 
già dei Nevers, vengono se-
questrati dai ministri del re 
di Francia. Quando Carlo I 
torna a Mantova, il territo-
rio ducale conta 43.000 abi-
tanti - rispetto ai 170.000 di 
un anno prima - compresi 
i 6.000 cittadini rimasti. 
Dopo altre tormentate vi-
cissitudini, Carlo I  muore il 
21 settembre 1637 lascian-
do una Mantova tornata a 
vivere come nel più oscuro 
medioevo. Morti i suoi figli, 

GianCarlo Malacarne: lo 
stemma Gonzaga Nevers

Anonimo: Carlo II 
Gonzaga  Nevers con il 
collare dell’Ordine del 
Redentore e nella mano 
destra il bastone del 
comando. Curtatone, 
Santuario di S. Maria 
delle Grazie 
(fonte: Catalogo 
generale dei Beni 
Culturali)

Anonimo: Carlo II 
Gonzaga Nevers dal 
Theatrum Europaeum 
di Matthäus Merian

Anonimo mantovano: 
Anna Isabella Gonzaga 
di Guastalla

Daniel Dumonstier: 
Ritratto di Carlo I 
Gonzaga. Musée de 
l’Ardenne, Charleville-
Mézières

erede diventa il nipote Car-
lo, di otto anni. La madre 
Maria Gonzaga, di conse-
guenza, governerà come 
reggente fino alla maggiore 
età del figlio, che prenderà 
il nome di Carlo II Gonza-
ga Nevers. La reggenza di 
Maria, tutto sommato posi-
tiva, termina il 30 Ottobre 
1647 quando il figlio assu-
me il governo dello Stato. 
I tentativi di ricostruire il 
Ducato di Mantova dopo 
il sacco hanno scarso esi-
to, pur se la città arriva a 
contare 14.000 abitanti: le 
attività commerciali non 
decollano, la povertà è an-
cora generalizzata e Man-
tova è di fatto “occupata” 
da mendicanti. 
Continuano poi le sciagure 
che hanno caratterizzato 
il Ducato con l’arrivo al 
potere dei Nevers: pochi 
giorni dopo la salita al po-
tere di Carlo II, un’enorme 
alluvione colpisce infatti 
il Mantovano con gli stra-
ripamenti di Po, Mincio e 
Chiese. Torna l’incubo del-
la fame e il Duca deve, in 
prima persona, organizzare 
i soccorsi per alleviare le 
sofferenze dei sudditi. 
L’anno successivo, con la 
pace di Westfalia tra Im-
pero, Francia e Svezia, il 
Monferrato viene attribu-
ito ai Savoia anche se con 
l’obbligo (mai osservato) di 
risarcire i Gonzaga. Carlo 
II non può organizzare un 
esercito per avventurarsi 
nella rivincita e deve affi-
darsi alla diplomazia, cer-
cando di utilizzare l’arma 
dei matrimoni storicamen-
te ben nota ai Gonzaga. 
Sposa nel 1649 Isabella 
Clara - arciduchessa e ni-
pote del defunto Impera-
tore Ferdinando II - con 
la quale avrà un rapporto, 
diciamo così, complicato e 
non proprio di reciproca fe-
deltà coniugale. Nel 1651, 
addirittura, l’imperatore 
asburgico Ferdinando III 
si unisce in terze nozze con 
Eleonora Gonzaga Nevers, 
sorella di Carlo. Per la se-
conda volta nella storia, 
una Gonzaga va in sposa 
a un imperatore. Grazie a 
questa doppia parentela 

con gli Asburgo, gli alleati 
spagnoli sconfiggono facil-
mente i francesi e a Carlo II 
viene restituito il territorio 
di  Casale. La vicenda ali-
menta sogni di grandezza, 
esagerati e inopportuni, nel 
Duca di Mantova. Il quale, 
nella successiva guerra tra 
Francesco d’Este - appog-
giato dai Francesi - e la 
Spagna, ottenuto il titolo 
di Generalissimo degli Im-
periali, non dimostra gran-
di doti né di condottiero né 
di stratega militare; tanto 
meno di alleato sicuro. Il 
minaccioso atteggiamen-
to dei Francesi, che con 
il loro esercito occupano 
contemporaneamente il 
Monferrato e il Manto-
vano nel 1658, lo spinge 
a dichiarare la propria 
neutralità: perdendo, ov-
viamente, la fiducia degli 
Asburgo e degli Spagnoli. 
Che magnanimamente gli 
lasceranno passare il resto 
della vita, dimenticato, in 
dissolutezze e bagordi nel-
la sua villa di Maderno sul 
lago di Garda.La moglie, 
Isabella Clara, tenta di go-
vernare i Ducati con l’aiuto 
dell’amante, il Conte Bul-
garini, ma non ci sono le 
condizioni per invertirne la 
decadenza. Carlo II morirà 
a soli 36 anni, a Venezia, 
nel 1664, forse avvelenato 
(nella lista dei sospettati 
figura anche la moglie). Il 
suo erede legittimo, il figlio 
Ferdinando Carlo, ha solo 
13 anni ed è necessaria una 
nuova reggenza, affidata 
a Isabella Clara. Oltre che 
sospettata della morte 

prematura del marito, la 
donna continua a essere  
molto “chiacchierata” per 
le sue esuberanze liberti-
ne e per la relazione con il 
conte Carlo Bulgarini, ma 
pur nelle diffoltà dimostra 
qualche capacità di gover-
no e astuzia nelle relazioni 
diplomatiche. Cerca ami-
chevoli intese con i Savoia, 
trattando accomodamenti 
per il Monferrato; cerca e 
ottiene una composizione 
dei contrasti con i Gonza-
ga di Guastalla, facendo 
sposare il figlio Ferdinando 
Carlo con Anna Isabella, 
figlia del Duca Ferdinando 
III di Guastalla. Il quale, 
morendo nel 1678 senza fi-
gli maschi, lascerà in eredi-
tà alla figlia primogenita 
il Principato di Guastalla. 
Nel 1671 tuttavia l’impera-
tore Leopoldo I, perduran-
do lo scandalo di Isabella 
Clara con il Conte Bulga-
rini, costringe entrambi 
a ritirarsi in convento e a 
sparire, ufficialmente,  dal-
la scena politica. 
Ferdinando Carlo aveva già 
preso possesso dei Ducati 
nel 1669, essendo ormai 
maggiorenne. Agli inizi del 
suo governo, gli aiuti e la 
protezione della zia Ele-
onora, vedova dell’Impe-
ratore Ferdinando II d’A-
sburgo, e gli straordinari 
pregi di bellezza e di virtù 
della moglie Anna Isabella 
tengono per qualche tempo 
nascosta la vera indole del 
nuovo Duca. 
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I viandanti della fede alla 
ricerca del sangue di Cristo
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Hyacinthe Rigaud: 
Enrichetta Susanna 
di Lorena. A sinistra, 
la fortezza di Casale

A sinistra, Ferdinando Carlo Gonzaga Nevers 
nell’affresco settecentesco un tempo nella Sala dei 
Principi di Palazzo Ducale e, dopo il ritrovamento del 
ciclo del Pisanello, ricollocato nell’Appartamento di 
Guastalla. A destra il ritratto del Geffels

I problemi da risolvere 
non mancano ma, quando 
si fanno pesanti, Ferdi-
nando Carlo vi si sottrae, 
scappando a Venezia con 
enormi quantità di de-
naro da spendere in vizi 
e divertimenti sfrenati, 
continue feste e bagordi. 
Lascia a Mantova la gio-
vane moglie a districarsi 
e arrangiarsi come può, 
con l’aiuto di funzionari 
più o meno fedeli. Ferdi-
nando Carlo è l’immagine 
dell’insipienza, dell’iner-
zia e della rassegnazione; 
forse l’unico duca Gonzaga 
a non dimostrare alcuna 
dote positiva, tanto che il 
Senato della Serenissima 
proibisce ai gentiluomini 
di avere rapporti con lui. 
Già nel 1678, con un ac-
cordo segreto, tenta di 
vendere alla Francia, di 
nascosto dagli Asburgo, la 
fortezza di Casale. Il piano 
fallisce per il doppio gioco 
del suo plenipotenziario, 
Ercole Mattioli, che viene 
fatto “sparire” dagli stessi 
francesi. 

Isabella, che ha sicuramen-
te più nerbo del marito e 
“fa quello che può”. 
Nel 1691, convinto di aver-
la fatta franca con lo stra-
tagemma della finta inva-
sione di Casale, e dunque di 
essere ancora nelle grazie 
dall’imperatore, tenta di 
vendere ai Francesi an-
che Guastalla, ereditata 
sposando Anna Isabella. 
L’imperatore invece, che 
non ha più stima né fiducia 
in lui, gli toglie il territorio 
affidandolo al cognato Vin-
cenzo Gonzaga di Guastal-
la. Nel 1701, allo scoppio 
della guerra per la succes-
sione spagnola che vede 
Luigi XIV schierarsi con  
Filippo di Borbone contro 
l’imperatore di Vienna, il 
Duca di Mantova tenta 
una spericolata neutralità 
di facciata ma, ancora una 
volta corrotto, al prezzo di 
36.000 scudi mensili  apre 
le porte all’esercito france-
se, fingendo, come a Casale, 
di resistere prima di capi-
tolare ed essere occupato 
militarmente. 

za alla moglie, si ritira a 
Casale sotto la protezione 
francese. Alla prematura 
morte della consorte, nel 
1703, non ritorna a Manto-
va nemmeno per i funerali 
e si sposta in Francia,  dove 
nel 1704 sposa la giovane 
Enrichetta Susanna di 
Lorena, appartenente alla 
famiglia reale. Gli effimeri 
successi militari dell’eser-
cito franco-spagnolo gli 
permettono, ancora una 
volta, di ritornare a Man-
tova, restituitagli dalle 
truppe francesi, per prepa-

sconfitta subita a Torino 
dai francesi di Luigi XIV  
decreta il tramonto del re 
Sole. Il Duca di Mantova 
perde ogni protezione:  nes-
suno lo può più difendere 
dall’ira degli Asburgo. Ab-
bandonata la seconda mo-
glie Enrichetta Susanna 
(che fuggirà a Parigi dove 
morirà giovanissima), Fer-
dinando Carlo si rifugia ini-
zialmente a Venezia, quindi 
a Mira e infine a Padova. 
Porta con sé tutto il denaro 
del Ducato, quadri e opere 
d’arte di ogni genere oltre a 

Molti indicano nel veleno la 
causa della morte, altri in-
dicano gli affanni del cuo-
re, altri ancora gli stravizi 
del duca. Sicuro è, invece, 
che già dal 2 aprile 1707 un 
Commissario dell’impera-
tore  Giuseppe I d’Asburgo 
governa a Mantova; e che 
lo storico Ducato dei Gon-
zaga viene acquisito dagli 
Asburgo mentre il Mon-
ferrato viene assegnato ai 
Savoia. Ferdinando Carlo 
non ha eredi legittimi da 
nessuna delle due mogli; 
da diverse “signore” del suo 
seguito ha avuto però un 
buon numero di figli illegit-
timi che, dopo la disfatta 
e la sua morte, quasi tutti 
prendono la via monacale 
o la carriera ecclesiastica. 
L’ultimo duca di Manto-
va riceve sepoltura nella 
chiesa di San Francesco 
a Padova ma anche i suoi 
resti non trovano pace: a 
causa probabilmente di rei-
terati lavori di restauro e di 
ricostruzione della chiesa, 
la tomba è stata oggetto di 
colpevole incuria. 
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L’affare però va a buon fine 
tre anni dopo, nel 1681: si-
mulando un’invasione, i 
francesi entrano a Casale 
senza colpo ferire al prezzo 
di centomila pistole (mone-
te d’oro) e un vitalizio di 
60.000 lire all’anno per Fer-
dinando Carlo. Gli affari a 
Mantova continuano a es-
sere trattati da diplomatici 
di discussa onestà e dalla 
moglie, la duchessa Anna 

Il nuovo imperatore, Le-
opoldo I d’Austria, persa 
ogni pazienza, cita davan-
ti al Tribunale supremo 
dell’Impero il Gonzaga 
per fellonia (delitto di tra-
dimento, che comporta la 
perdita del feudo) e scioglie 
i sudditi mantovani dall’ob-
bligo di fedeltà verso Fer-
dinando Carlo. La guerra 
non risparmia Mantova ma 
il Duca, affidata la reggen-

rare nel 1705 l’accoglienza 
alla nuova, giovane moglie. 
Rimesso in sella dai france-
si, il duca - che ha grande 
successo nel dimostrare 
le sue doti di organizza-
tore di feste - incomincia 
a sperare in una vittoria 
franco-spagnola per potersi 
riprendere definitivamente 
il Ducato. Si tratta, però, 
di una “schiarita” terribil-
mente illusoria: la pesante 

un gran numero di cavalli 
(112 cavalli da sella, 128 
cavalle fattrici, un nume-
ro imprecisato di puledri, 
cavalli da traino e stalloni) 
che gli permetteranno di 
pagare i bagordi degli ul-
timi anni di vita. 
Il 30 giugno 1708, la Die-
ta perpetua di Ratisbona 
riconferma la scomunica 
asburgica al Gonzaga Ne-
vers, ma il duca fellone non 
ne verrà mai a conoscenza: 
il 5 luglio muore, a 56 anni, 
in un palazzo di via Santa 
Eufemia a Padova. 

Di recente (inizio anni 
2000) alcuni discendenti 
Gonzaga hanno recupera-
to il teschio di Ferdinando 
Carlo e lo hanno riportato 
a Mantova, dove è stato 
tumulato nella basilica 
palatina di Santa Barbara. 

La lapide mortuaria 
dell’ultimo Duca di 
Mantova e Monferrato 
nella chiesa di San 
Francesco a Padova. 
Sotto, la più recente 
lapide collocata nella 
basilica palatina 
di S. Barbara a Mantova
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